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INTRODUZIONE 
    Il romanzo poliziesco è un genere letterario che per lungo tempo è stato 
tenuto ai margini della letteratura poiché considerato una lettura marginale e 
superficiale ed etichettato con termini come “paraletteratura”, “narrativa 
d'evasione”, letteratura “popolare”, “di massa” o “di consumo”. Non veniva 
infatti ritenuto all' altezza dei capolavori letterari, in termini di complessità 
di genere. Oggi, al contrario, il romanzo poliziesco occupa un posto 
importante nel panorama dei generi letterari moderni e contemporanei: 
numerosi studi critici hanno registrato la curva crescente del successo del 
romanzo poliziesco e contribuiscono al suo riconoscimento.  
   Lo scopo di questo lavoro è presentare i principali esponenti che hanno 
contribuito ad elevare e rendere unico questo genere letterario, dalla sua 
nascita ad oggi, facendo riferimento soprattutto all’opera presa in analisi 
Vystrel na Bol'šoj Morskoj di Nikolaj Svečin. 
   Nel primo capitolo si opera un’analisi delle origini del genere, della 
struttura e delle circostanze che, in modo del tutto naturale, hanno favorito 
la nascita della narrativa poliziesca. Da Edgar Allan Poe a Arthur Conan 
Doyle, da Agatha Christie a Georges Simenon e Raymond Chandler il 
genere poliziesco cresce e si evolve come un organismo vivo, 
schematizzandosi in modelli con regole e caratteristiche ben precise, 
giungendo, seppur per strade diverse direttamente al cuore dei lettori. 
   Nel secondo capitolo si analizzano il cosiddetto fenomeno della “cultura 
di massa”, prendendo in considerazione le diverse visioni dei critici  
“apocalittici” e “integrati”, ed i periodi storici che in Russia favorirono la 
nascita e  lo sviluppo della letteratura di massa, aprendo la strada a nuove 
tendenze sperimentali ed espressioni artistiche. 
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   Nel terzo capitolo si tenta di ricostruire la storia del romanzo poliziesco 
russo a partire dalla fine dell’Ottocento fino ad oggi, citandone gli esponenti  
principali. 
   Nel quarto capitolo viene analizzato il Progetto letterario Le avventure di 
Erast Fandorin di Boris Akunin, considerato  uno degli autori di tendenza di 
maggior successo nel panorama letterario contemporaneo russo ed 
esponente di primissimo piano della letteratura post-moderna, nata in Russia 
dopo il disgregamento dell’Unione Sovietica. Akunin dà vita ad una 
letteratura qualitativamente “nuova” per la Russia, volta all’intrattenimento, 
leggera, ma nel contempo scritta in modo professionale, nel rispetto delle 
leggi e dei canoni della “grande letteratura”. Lo scrittore riesce ad integrare 
la letteratura di “massa” con la letteratura “alta”, realizzando con successo il 
passaggio ad un’autentica narrativa mainstream,  riabilitando in tal modo il 
genere poliziesco, per lungo tempo tenuto ai margini del canone. 
   L’ultimo capitolo si concentra sull’analisi dell’opera dello scrittore 
Nikolaj Svečin Vystrel na Bol'šoj Morskoj. Questo poliziesco storico, quarto 
libro della collana Syšik Aleksej Lykov i ego druz'ja, conduce il lettore in un 
viaggio nel tempo nella Russia di fine Ottocento. La complessità della 
trama, le tematiche storiche trattate in maniera meticolosa dallo scrittore 
contribuiscono al crescente successo del genere poliziesco ed inseriscono a 
pieno titolo lo scrittore tra gli esponenti di maggior successo del panorama 
letterario contemporaneo russo.  
   Il libro offre la possibilità di acquisire conoscenza e comprensione dei  
fatti storici narrati e al tempo stesso fornisce un metodo per realizzare una 
delle aspirazioni più profonde dell’uomo, quella alla verità. 
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   Come osserva Alessandro Perissinoto [2008: 3-4] 
                         Una narrazione, una corrente o un genere ottengono il successo di massa 
quando una parte considerevole della massa insegue gli stessi desideri dei 
protagonisti delle storie raccontate: lo straordinario successo del poliziesco inteso 
come racconto d'indagine apre uno squarcio sulla nostra società e ci dice che uno 
dei desideri più importanti dell'epoca post-moderna (e non solo) è quello della 
verità. E poiché ogni desiderio nasce da una mancanza, bisogna ammettere che il 
successo massificato verso questo genere letterario nasce da una crisi di credibilità 
e da un profondo senso di insicurezza, e il giallo con il suo finale consolatorio 
riporta l'ordine lì dove il delitto ha creato il caos. Ciò che ci manca nella realtà e 
che ricerchiamo nella fiction poliziesca non è soltanto una società dove il crimine 
venga punito, ma è un mondo di verità.  
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CAPITOLO I  
IL ROMANZO POLIZIESCO 
1.1 Le origini del genere  
   Per parlare di romanzo poliziesco dobbiamo sapere come esso è nato e 
come si è evoluto negli anni fino a giungere oggi a questo punto, un punto 
che domani sarà già superato. «Nessun genere letterario nasce per 
generazione spontanea: alle sue spalle si intreccia sempre una sottile e 
spesso inestricabile trama di antecedenti e influenze» [Benvenuti e Rizzoni 
1979: 11]. 
   Al romanzo poliziesco sono attribuiti diversi antenati. Per citarne 
qualcuno, l'Edipo re di Sofocle, la Bibbia o l'Amleto. Ma anche se in tutte le 
opere sopracitate si trovano gli elementi caratteristici del romanzo 
poliziesco – quali il delitto, l'investigatore, l'indagine e la scoperta – secondo 
Stefano Benvenuti e Gianni Rizzoni questi non bastano per fare di una 
vicenda letteraria un giallo. Quello che manca, sia in letteratura sia nella 
realtà, è la ricerca professionale del crimine, ovvero la presenza della polizia 
o dell'investigatore privato, che nascerà soltanto nell'Ottocento. Oltre a 
questo, il giallo ha anche antecedenti più diretti, come ad esempio il 
romanzo gotico inglese (dal quale eredita la sua carica di angoscia e di 
paura), la cronaca giudiziaria, ed i Mémoires (1825) di Eugène-François 
Vidocq1  [Benvenuti e Rizzoni 1979: 14]. 
   Il giallo si evolve nel corso di un secolo e mezzo: si incontra con le 
macchine nuove (la radio, la televisione, il cinema) e ne fa i conti. E' 
stampato e diffuso e si trova davanti ad un pubblico da conquistare; riflette 
nella sua struttura la sensibilità e la mentalità di quel determinato momento. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Eugène-François Vidocq fu disertore, falsario, ladro, galeotto evaso innumerevoli volte dai più terribili bagni 
penali di Francia, poi spia della polizia e infine agente; nel 1811 Vidocq diventa ufficialmente il capo della prima 
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Trova consensi larghi perché risponde ad esigenze diffuse, e modifica la sua 
struttura ed il suo linguaggio con il modificarsi del mondo; dà opere di alto 
valore ed opere di basso valore, come ogni altro genere letterario, e come 
ogni altro genere è un elemento del sistema letterario. 
   Il giallo come lo conosciamo noi oggi nasce negli anni quaranta del secolo 
scorso, in concomitanza con la corrente di pensiero dello scientismo 
positivista, che poneva l'attenzione sulla società e sull'analisi di essa. 
   La metodologia positivista era caratterizzata dallo sperimentalismo, che 
subordinava l'immaginazione all'esperienza ed implicava il rifiuto di ogni 
proposizione che non fosse riducibile alla descrizione dei fatti. Nasce in 
questo clima culturale perché traduce sul piano narrativo l'interesse 
scientifico nei confronti del problema delle devianze psichiche e 
comportamentali e della delinquenza sociale. Emerge da un'esigenza 
comune a tutta la società: quella di affermare anche sul piano della narrativa 
d'evasione la fiducia in procedimenti logici atti a risolvere le problematiche 
derivate dai comportamenti deviati di una fetta marcia della società. In 
quest'ottica il nuovo genere nascente si configura come una forma letteraria 
capace di offire al lettore una sorta di risarcimento, per il quale qualsiasi 
elemento che cercasse di disgregare l'ordine vigente poteva essere 
neutralizzato dall'intervento della ragione  [Perissinotto 2008: 7-9]. 
   Accanto a questi fatti di grande portata ve ne furono altri che ebbero 
influenza sulla nascita del giallo, come lo sviluppo della grande città, 
l'istituzione di polizie metropolitane che rispondeva alle nuove esigenze 
della società, la nascita sempre in quegli anni dell'antropologia criminale – 
ovvero dello studio del delinquente, del delitto e nello stesso tempo 
dell'indagine. 
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   Tutti questi elementi costitutivi della società del secondo ottocento 
favorirono in modo del tutto naturale la nascita della narrativa poliziesca, 
narrativa impregnata della cultura di quel tempo, tradotta in storie piacevoli 
sia perché svuotate del rigore scientifico sia perché presentavano al lettore 
invenzioni e personaggi che nascondevano i problemi e le inquietudini più 
comuni. 
   Questo nuovo genere così come delineato pocanzi vede l'ingresso della 
sua prima opera nel panorama letterario internazionle negli anni quaranta 
dell'Ottocento in America, da un padre di sicura nobiltà letteraria – Edgar 
Allan Poe, e più specificatamente con i tre racconti : I delitti della Rue 
Morgue (1841), Il mistero di Marie Roget (1843) e La lettera rubata (1845) 
[Yves Reuter 1988: 11]. 
   Al centro della trilogia sta il cavaliere Auguste Dupin, giovane gentiluomo 
di illustre famiglia, primo vero investigatore della storia della letteratura ed 
archetipo per tutti i futuri investigatori della storia del giallo. 
L'ambientazione è europea, le storie hanno luogo a Parigi. I racconti con 
Auguste Dupin segnano l'inizio della storia del giallo deduttivo chiamato 
anche giallo enigma e giallo classico, che per circa un secolo è stato il 
genere poliziesco di maggior successo, in particolare fra il 1920 ed il 1940, 
epoca chiamata in seguito Età d'oro del giallo.  
   Poe con la sua trilogia crea un grande modello del romanzo poliziesco, 
seguito dagli altri giallisti, e viene tradotto subito in francese con alti elogi 
da un altro grande scrittore che è Baudelaire; questa operazione non passa 
innosservata e Poe comincia ad avere cultori in tutta Europa. 
   In Francia il continuatore di Poe è considerato Emile Gaboriau, il quale 
contribuì in maniera notevole allo sviluppo del filone poliziesco. Unendo i 
meccanismi investigativi di Poe a quelli del feuilletton, Gaboriau riscuoterà 
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un successo clamoroso, segnato dalla pubblicazione de L'Affaire Lerouge 
(1863). Se in Francia il filone poliziesco si inserisce sul corpo del feuilletton 
e sui Mémoires del francese Vidocq (1775-1857), criminale che nel 1811 
diventerà capo della Sûreté, primo servizio di polizia francese, in 
Inghilterra, invece, il romanzo poliziesco venne ad innestarsi sul filone del 
romanzo nero o gotico della seconda metà del Settecento, dal quale eredita 
la componente angosciante e paurosa inserita in un'ambientazione 
terrificante e misteriosa.  
   Come scrive Yves Reuter «possiamo quindi affermare [...] che il romanzo 
poliziesco nasce nell'arco di mezzo secolo tra la Francia, l'Inghilterra e gli 
Stati Uniti» [Reuter 1998 :12]. 
   Lo sviluppo del romanzo poliziesco nei primi anni rimane molto legato 
alla tradizione del romanzo d'appendice, chiamato anche feuilleton, che 
nell'Ottocento indica un romanzo pubblicato a puntate su un quotidiano o 
una rivista che aveva fondamentalmente uno scopo commerciale, ovvero 
quello di far lievitare le vendite. La maggior parte dei racconti erano 
destinati soprattutto ad un pubblico femminile, in quanto ruotavano attorno 
a folli passioni e ad amori impossibili (non a caso il romanzo d'appendice è 
anche l'antecedente del romanzo rosa). Era una rivoluzione, sia dal punto di 
vista della diffusione della stampa quotidiana sia di quella della narrativa, 
ma dal punto di vista del giallo il feuilleton aveva un grosso difetto: 
   «ideato per incatenare l'interesse di un pubblico che va ricondotto alla 
lettura giorno per giorno, [...] è costruito sulla misura della puntata, che deve 
necessariamente concludersi con una suspence in grado di convincere il 
lettore ad acquistare quella del giorno dopo»  [Oliva 2003 : 23]. 
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   È ovvio che i romanzi di questo tipo, scritti di giorno in giorno, non 
possono essere di grande valore e non riescono a raggiungere presso i lettori 
un successo paragonabile a quello della trilogia di Poe.  
   La svolta si afferma solo con la figura di Sir Arthur Conan Doyle, 
capostipite di questa narrativa in ambito europeo e diretto discendente di 
Poe. Il successo è enorme, e il giallo si espande ovunque ci sia stata una 
vera e propria stagione di gialli alla Sherlock Holmes, sia in Europa che in 
America. Conan Doyle rimane ascritto alla storia del giallo con l'invenzione 
di Sherlock Holmes e del dottor Watson, i quali entrano sulla scena 
letteraria nel 1887 con la pubblicazione di Uno studio in rosso  [Reuter 1998 
:11]. 
   Sherlock Holmes è un dandy e ne ha tutte le caratteristiche, dal nome 
inconsueto alle abitudini eccentriche. Appartiene alla buona società, ma il 
suo comportamento non corrisponde ai modelli considerati desiderabili, non 
rispetta le norme del galateo e si esprime liberamente e senza preoccuparsi 
delle conseguenze. Si potrebbe dire di lui che «il più classico degli 
investigatori del giallo è, abbastanza platealmente, un anticonformista» 
[Oliva 2003 : 38]. 
   Il contributo fondamentale offerto da sir Arthur Conan Doyle alla storia 
del giallo è rappresentato dall'invenzione del dottor Watson, che secondo il 
modello di Poe dovrebbe tecnicamente fungere solo come assistente-
narratore, ma che diventa grazie a Conan Doyle un personaggio a pieno 
titolo: ha una storia, una professione, una psicologia. È una persona 
autentica nella quale i lettori si identificano. I lettori si affezionano a 
Watson, alle sue ingenuità, alle sue presunzioni, alla lealtà che dimostra 
sempre verso l'amico e all'irritazione che prova qualche volta nei suoi 
confronti. Dal punto di vista narrativo per il genere giallo questo rappresenta 
un autentico salto di qualità, e molti autori successivi avrebbero utilizzato la 
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coppia funzionale investigatore / narratore come Agatha Christie, S. S Van 
Dine e lo stesso scrittore la cui opera prenderemo in analisi: Nikolaj Svečin. 
   Oltre a questo la natura di Watson è del tutto britannica: egli è il prototipo 
dell'inglese vittoriano ed è proprio questa «atmosfera britannica che 
rappresentò, a suo tempo, uno dei motivi principali del successo delle storie 
di Conan Doyle»  [Oliva 2003 : 36-38]. 
   A livello di massa, le storie di Holmes, dopo qualche esitazione iniziale, 
furono accolte con entusiasmo. Il successo genera imitazione e nei romanzi 
polizieschi di quell'epoca è facile trovare investigatori troppo simili al 
celebre Sherlock Holmes; ma da allora oggi possiamo affermare che il 
genere giallo non sarebbe più stato lo stesso. «Gli autori, naturalmente, 
facevano del loro meglio per mascherare il prototipo [...] ma i loro stessi 
tentativi tradivano l'incapacità di sottrarvicisi» [ivi : 43]. 
   Il primo personaggio originale del giallo postsherlockiano nasce nel 1906 
sulle pagine della rivista «Je Sais Tout»: si tratta dell'Arsène Lupin di 
Maurice Leblanc, seguito nel 1911 dal Fantomas di Marcel Allain e 
Pierre Souvestre. In ogni caso entrambi non hanno niente a che fare con gli 
investigatori che cercano di scoprire il colpevole, perché loro stanno 
dall'altra parte, sono i criminali. E cosí possiamo essere concordi con la 
citazione di Carlo Oliva, secondo il quale «alla soglia della Grande Guerra il 
giallo [...] sembra correre il rischio di perdere, in un certo senso, la sua 
identità»  [ivi : 53]. 
   Dopo un breve periodo di crisi del romanzo poliziesco, in cui le storie dei 
famosi investigatori vengono sostituite da quelle dei criminali, è il celebre 
Hercule Poirot di Agatha Christie ad apparire nel 1920 in scena. Con 
Poirot il giallo di tipo inglese  che ha la caratteristica di svolgersi dentro una 
cerchia familiare o borghigiana di sospetti e di sospettabili, e di osservare 
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unità di luogo, di tempo e di azione si presenta come un investigatore del 
tutto diverso dal suo famoso precedente Sherlock Holmes. Anzi, si può dire 
che egli è il perfetto opposto di Holmes. Poirot «è piccolo, grassoccio, 
baffuto, non inglese e ridicolo proprio perché Holmes era stato alto, magro, 
glabro, britannico o quasi e sostanzialmente drammatico»  [Oliva 2003 : 
57]. 
   Oltre a questo c'è un altro tratto distintivo che riguarda il modo di 
investigare. Nelle storie di Dupin e di Holmes sono gli indizi ad avere il 
ruolo principale. Nel caso di Poirot, invece, lavorano le sue “piccole cellule 
grigie” e poche cose gli interessano meno della raccolta di indizi sul campo. 
   «Sembra niente, ma è l'essenza stessa del giallo moderno. Negli autori che 
verranno dopo la Christie, la raccolta di indizi e la loro interpretazione non 
avranno, in effetti, importanza alcuna, saranno compiti da lasciare [...] alle 
cure di polizia scientifica» [ivi : 58]. 
   La narrativa di Agatha Christie attrae nella sua epoca un vasto pubblico 
sia in Europa sia negli Stati Uniti. Essa ottiene un successo inedito che 
perdura tutt'oggi e inaugura «l'età dell'oro» della storia del romanzo 
poliziesco. In questo modo il giallo nato come libro di intrattenimento per i 
lettori medioborghesi e poi di evasione per intellettuali e professionisti 
presto si allarga specialmente negli Stati Uniti ad altri livelli di pubblico. 
   In quegli anni il giallo si costituisce come un genere dai lineamenti precisi 
e si schematizza in quel modello alla Conan Doyle che oggi viene chiamato 
“classico” o “inglese” e si costituisce una schiera di giallisti anch'essi 
considerati “classici” come Agatha Christie, Dorothy Sayers, S.S. Van Dine 
ecc. Gli elementi essenziali nell'apparenza sono gli stessi: il detective è un 
dilettante o un professionista, geniale e di intelligenza superiore alla media, 
il delitto è quasi sempre un omicidio, l'assassinato quasi sempre non conta, il 
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procedimento con il quale si arriva alla soluzione del caso è del tutto 
intellettuale, la soluzione c'è sempre, il male viene punito e l'ordine viene 
ristabilito. 
   Ma qualcosa inizia a cambiare: la sensibilità novecentesca è sempre più 
inquieta ed insicura, la cultura scientista dell'età del positivismo ha fatto 
bancarotta ed il gusto vittoriano al quale è legato il modello classico alla 
Conan Doyle sta morendo. La narrativa sta cambiando, fa saltare le vecchie 
strutture e sperimenta: gli eroi non appartengono più ai ceti aristocratici ma 
sono problematici, non credono più nella logica e nella soluzione di tutti i 
problemi che la vita ci pone. Le avanguardie, i nuovi libri di Joyce, Proust, 
le innovazioni della fisica, Einstein, Freud, non passano innoservati. 
Vengono messe in discussione tutte le certezze e pian piano iniziano a 
crollare tutte le impalcature dell'Ottocento. 
   Il più innovatore è proprio S. S Van Dine, pseudonimo di Willard 
Huntington Wright, giornalista e studioso di filosofia che nel 1928 scrive le 
leggi del giallo di cui parleremo più avanti. La novità di Van Dine è il fatto 
che il suo Philo Vance ed i suoi libri sono una specie di manifesto 
antipositivistico, in quanto presentano il rifiuto ragionato e sprezzante della 
detection fondata sulle certezze scientiste. Ai dati naturali si sostituisce la 
conoscenza dell'uomo che è sempre lo stesso. Non ci sono certezze, non ci 
sono conclusioni. 
   Dopo la prima guerra mondiale cambiano i lettori, sia psicologicamente 
che sociologicamente parlando e gli scrittori ne prendono atto. Le storie 
vengono adattate agli orizzonti mentali dei nuovi lettori che sono sì 
aristocratici ed intellettuali, ma anche ed in modo sempre crescente masse di 
borghesi e piccolo borghesi. La rivoluzione ebbe luogo nei primi anni 
Trenta nella Francia di Georges Simenon e negli Stati Uniti di Dashiell 
Hammett e Raymond Chandler. Fu un sovvertimento di tutte le regole e 
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di tutti i principi, che favorì la nascita di due modelli di giallo prima 
nemmeno pensabili: quello psicologico e quello d'azione. I due modelli 
erano assai differenti, ma avevano in comune un carattere fondamentale. Il 
giallo classico appare più freddo, i personaggi non dicono nulla di sè, in un 
certo senso sono disumani. Simenon insieme ad Hammett e Chandler 
cambia questo schema: la vita irrompe nei loro libri. Maigret e Marlowe 
sono uomini, corposi, sanguigni, con donne, e questo rende i loro romanzi 
più realistici. 
   Il poliziesco precedente era stato in sostanza un gioco intellettuale e perciò 
non aveva nessun rapporto con la vita reale: la vittima, gli assassini, 
l’investigatore erano figure di un gioco che aveva regole ferree ed il lettore 
non doveva interessarsi più di tanto al lato umano dei personaggi; doveva 
essere preso dal gioco intellettuale tra l’assassino e l’investigatore. 
   Con Hammett, Chandler e Simenon tutto cambia: il poliziesco finisce di 
essere un gioco e diventa un realistico specchio della società. Questi nuovi 
libri sono ancora dei gialli; all’interno c’è il crimine, l’indagine e lo 
scioglimento dell’enigma, ma ci sono delle innovazioni: il distacco netto 
dalla logica ottocentesca ed il fatto che libro deve assumere un carattere 
realistico, deve avere un suo punto di vista. Insieme a queste innovazioni 
mutano i rapporti tra l'eroe ed il mondo ufficiale. Il movente dei libri è la 
rabbia contro una società corrotta e la ribellione contro quel mondo. 
   In questo modo il romanzo poliziesco diventa realistico, diventa sociale e 
populista, e di conseguenza anche il lettore è coinvolto nel libro, non più 
nella maniera intellettuale ma semmai emotiva e morale. Da allora in poi il 
giallo è diventato un intreccio di tanti punti di vista, di scambi tra paese e 
paese. 
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«A partire dalla fine degli anni venti del novecento insieme al moltiplicarsi 
dei modelli dell'offerta e della domanda il poliziesco entra in relazione con 
la “letteratura”. L'insistenza di Agatha Christie nel dirsi una professionista, 
la compilazione di regole, le più famose quelle di Van Dine, ci fanno vedere 
come lo scrittore dei polizieschi tenesse a comporre libri letti e giudicati 
come opere letterarie (ed appunto per questo gli stessi scrittori assegnavano 
al loro lavoro regole che sottolineavano la specificità, escludendo la 
possibilità di confronti»  [Petronio 2000 : 153]. 
   Nel suo saggio Tipologia del romanzo poliziesco del 1971, Zvetan 
Todorov, sentenziava che il “giallo” per sua natura e per ragioni di razza e 
nascita non avrebbe mai potuto essere “letterario” e che il giorno in cui lo 
fosse stato non sarebbe stato più giallo. Todorov classificava i gialli con 
l'etichetta di “paraletteratura” perchè non degni dei manuali letterari 
[Todorov 1990]. Insieme a lui lo ripeteva anche Jean Tortel. Oggi, per il 
lavoro e l'impegno di tanti, l'atteggiamento della critica è cambiato, anche se 
tanti parlano di paraletteratura senza saperla ben definire nella sua essenza. 
Nella paraletteratura sono stati perciò confinati tutti i libri non rientranti nei 
soliti schemi: invece di adattare gli schemi alla vita si è tentato di forzare la 
vita per addattarla agli schemi. 
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1.2 Definizione e struttura del romanzo poliziesco 
   Procediamo per prima cosa ad una panoramica della terminologia 
adoperata nelle diverse lingue per definire il romanzo poliziesco: in Italia il 
poliziesco è noto sotto il termine di giallo, i francesi, dopo aver parlato di 
roman judiciare, preferiscono oggi roman policier, i tedeschi dicono 
kriminalroman, che abbreviano in Krimi, o Detektivroman; gli anglosassoni 
hanno una scelta più varia: Mystery (o Mystery Story), Detective Story o 
Detective Novel, Crime o Crime Story; i russi detektivnyj roman o roman 
tajn (romanzo-mistero); gli sloveni detektivski roman, abbreviato in 
detektivka, la stessa formula ristretta del ceco detektivní roman, ma il ceco 
condivide con il serbo-croato anche l’espressione kriminální roman; i 
polacchi dicono powiesc sesacyjna (storia a sensazione) oppure, più 
semplicemente e prevalentemente nel parlato, kryminal [Petronio 2000 : 75]. 
   La maggior parte di queste definizioni insiste su tre elementi, e le varie 
lingue (ovvero le varie culture) ne accentuano ora l’uno ora l’altro: alcune 
sottolineano la presenza di un crimine che crea un mistero, un' enigma da 
risolvere; altre che al crimine segue un’indagine, compiuta di solito dalla 
polizia, ufficiale o no; altre ancora che l’indagine deve portare a una 
scoperta (l’inglese detection, come il latino detergere: scoprire, 
scoperchiare). Da questa sommaria ricognizione emerge che, perlomeno per 
coloro che hanno cercato di definire il giallo, gli elementi costitutivi del 
genere siano tre: 
1. il delitto; 
2. l’indagine poliziesca; 
3. la soluzione (o scoperta). 
   Il che equivale a dire che il giallo è il racconto di un delitto e delle 
indagini che qualcuno compie per risolvere il mistero fino alla sua 
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soluzione. Per quanto riguarda poi quelli che possono essere considerati 
come i filoni principali all'interno del genere stesso, è difficile trovare nella 
critica un'affermazione univoca: perlopiù i critici, i letterati e gli studiosi 
distinguono due linee fondamentali: il giallo classico e l'hard boiled. Questi 
due filoni sono però associati ad una gamma di nomi diversi: per il giallo 
classico si usano espressioni come “detection”, “romanzo deduttivo” oppure 
“d'enigma”, invece per l'hard boiled viene usata l'espressione “romanzo 
d'azione” e nella tipologia di Todorov si incontra perfino quella di “romanzo 
nero”. 
   Il giallo classico - il periodo di massimo splendore risale a quello compreso 
tra gli anni Venti e Quaranta e rappresenta il genere nella sua forma più antica. 
Poiché la deriva che caratterizza il giallo classico rispetto al canone standard 
del poliziesco è impercettibile (il giallo descrive un delitto, il poliziesco come 
genere si caratterizza per la narrazione dell'indagine), i due termini sono 
diventati sinonimi e vengono utilizzati in maniera indistinta. Il cuore della 
narrazione è l'enigma che l'investigatore, seguendo gli indizi, deve essere 
grado di risolvere. Yves Reuter nel suo libro Il romanzo poliziesco lo definisce 
così:  «nel romanzo poliziesco ad enigma si passa dall'enigma alla soluzione 
per mezzo di un'indagine» [Reuter 1998 : 21]. 
   Affinché l'investigatore possa raggiungere il suo obiettivo bisogna che egli 
sia dotato delle capacità intellettuali che sono molto più sviluppate di quelle 
fisiche. «Osserva, ascolta, fa parlare, raccoglie indizi e testimonianze, espone i 
suoi metodi con dovizia di particolari e possiede un sapere enciclopedico su 
uomini, cose ed eventi» [ivi :31]. Tra i maggiori rappresentanti della categoria 
degli investigatori deduttivi ricordiamo Auguste Dupin, Sherlock Holmes e 
Hercule Poirot. 
   Dal punto di vista strutturale il giallo classico si basa su due storie 
consecutive:  
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1. la storia del delitto; 
2. la storia dell'indagine. 
   La storia del delitto racconta quello che è effettivamente successo e si 
conclude ancora prima dell'inizio della seconda. In genere la storia del delitto 
è assente dal racconto, nel senso che noi lettori non partecipiamo direttamente 
al delitto ma l'apprendiamo in forma incompleta all'inizio del racconto dalla 
narrazione dei personaggi. Bisogna quindi passare attraverso la storia 
dell'indagine per ricostruirla. La storia dell'indagine, invece, è presente e 
racconta come l'investigatore ne è venuto a capo. I protagonisti non agiscono e 
quasi non si spostano. Quanto all'indagine si prosegue pian piano esaminando 
indizio dopo indizio e si dà risalto al carattere metodico ed alla razionalità. 
   L' Hard boiled - conosciuto anche come romanzo d'azione o romanzo nero, 
nasce in America intorno agli anni Trenta del Novecento e rappresenta il 
genere poliziesco americano per eccellenza. Già la denominazione “d’azione” 
suggerisce al lettore che l'azione ha un ruolo centrale e che prevale sul 
ragionamento. La trama è caratterizzata da numerose scene d'azione, colpi di 
scena e violenza. Gli investigatori sono diversi da quelli visti in precedenza. 
Sono uomini duri, dotati non solo della capacità deduttiva ma anche del 
coraggio e della forza fisica, i quali non hanno paura di entrare in pericolo e di 
rischiare la propria vita. «Il rischio e la morte sono sempre presenti, sono 
elementi del quotidiano, sono la norma nell’universo rappresentato in questo 
tipo di romanzo» [Reuter 1998: 43]. 
   Gli investigatori si muovono dappertutto alla ricerca di informazioni e 
percorrono tutti gli strati sociali. Spesso sono in conflitto con le istituzioni e 
stanno al limite del lecito. Esempi di questo genere sono costituiti dai romanzi 
di Hammett e di Chandler che hanno dato vita al prototipo di investigatore di 
questo tipo: Sam Spade, protagonista del romanzo poliziesco Il falcone maltese 
del 1930 e Philip Marlowe, la cui apparizione risale al 1939 in Il grande sonno, 
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primo di una serie di romanzi. Per quanto riguarda la struttura c'è una grande 
differenza rispetto al giallo classico: nel romanzo d'azione non avviene nessun 
delitto prima dell'inizio del racconto. 
   Il preludio può essere definito come un periodo d'attesa durante il quale 
cresce lo stato di inquietudine nel lettore. Dopo che è stato commesso e 
scoperto il delitto, l'investigatore si mette ad inseguire il colpevole e il resto 
del racconto è basato esclusivamente sull'inseguimento. Abbiamo detto che la 
maggior parte dei critici e dei letterati distingue due filoni principali del giallo. 
Per essere più precisi si dovrebbe aggiungere che alcuni critici, come ad 
esempio Todorov, distinguono accanto al giallo classico e all'hard boiled 
ancora un terzo filone ovvero il romanzo di suspense. Secondo Todorov questi 
due filoni hanno dato origine al terzo che riunisce le loro caratteristiche.  «Del 
giallo classico esso conserva il mistero e la curiosità di sapere come si 
spiegano i fatti già avvenuti e dell'hard boiled conserva l'azione, la suspense e 
la curiosità di sapere che cosa accadrà ai protagonosti» [Cremante e Rambelli 
1980 : 161]. 
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1.3 Il crimine, l'indagine e la soluzione 
   Questo schema tripartito in tre costanti ha maglie abbastanza larghe per 
permettere l’enorme varietà di intrecci, di trovate, di soluzioni che 
costituiscono il corpo del giallo, il quale, dal canto suo, come tutti i generi 
letterari permette per ognuna delle costanti innumerevoli varianti. Costruirne 
un modello, definirne una tipologia, è dunque impresa da svolgere con 
prudenza, e bisogna saper distinguere tra essenziale ed inessenziale, costante e 
variante, tra l’innovazione che è solo variante di una costante (lo spostare i 
mobili e il buttar giù il tramezzo non indispensabile) e l’innovazione che 
trasforma il modello o che lo disintegra (la ruspa che demolisce il palazzo). 
   Il primo elemento essenziale è il crimine, un delitto che rompe uno stato di 
quiete e ordine. Il crimine è di solito un omicidio: citiamo di seguito la regola 
numero 7 di Van Dine: «Nessun reato minore dell'assassinio può essere 
considerato sufficiente. Trecento pagine sono troppe per un reato diverso 
dall'assassinio» [Van Dine 1928]. Se il delitto è la costante, le varianti sono 
pressoché infinite. Anzitutto, lo stato di quiete che precede il crimine può 
essere realmente sereno, e il delitto lo sconvolge come un fulmine, o può 
essere già carico di inquietudini. Un elemento così foriero di varianti da aver 
creato dei veri e propri sottogeneri è il luogo del delitto: vero sottogenere 
viene considerato il delitto nella camera chiusa, tipologia di racconto in cui il 
crimine ha luogo in una camera ermeticamente chiusa dall’interno, sicchè non 
si capisce come l'assassino ne sia uscito fuori, già sperimentato in una famosa 
novella di Poe, poi adoperato da innumerevoli autori. Si può considerare una 
variante della camera chiusa il delitto commesso in un luogo in cui si trova 
una cerchia ristretta di persone e inaccessibile ad altri, in modo che il 
colpevole non può che essere tra quelle. Agatha Christie come anche Boris 
Akunin e molti altri hanno costruito i loro romanzi su delitti commessi in 
nave, in treno, in aereo, in case isolate da un temporale e così via. 
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   Intorno al tema base del delitto un’altra serie di varianti si può avere per le 
motivazioni e le modalità, così come altre varianti consente la personalità del 
criminale, l’ambiente sociale in cui vive, le ragioni che lo inducono al delitto e 
lo stato d’animo con cui lo compie  [Petronio 2000 : 77]. 
   È l’indagine a costituire la parte centrale, la più corposa e interessante, di un 
giallo. L’indagatore può essere un singolo o un gruppo. Se è un singolo può 
essere un poliziotto privato, dilettante o professionista, o un poliziotto di 
mestiere che ha intorno a sé dei collaboratori ma che emerge tanto fra essi da 
metterli tutti in ombra. Inutile dire che nel giallo emigma di stampo classico si 
preferiscono di gran lunga detective non ufficiali: Sherlock Holmes, Philo 
Vance, Hercule Poirot, Miss Marple, Nero Wolfe, solo per citare i più famosi. 
Addirittura due giallisti “colti” come Chesterton e Borges si inventarono il 
primo un detective prete (il famosissimo Padre Brown), il secondo un 
detective che, segregato in carcere, si fa raccontare i casi e li risolve. 
   La soluzione - le pagine in cui viene sciolto il mistero, in cui si dà la risposta 
alla domanda (chi è stato?) sono le più attese dal lettore. In quelle pagine 
l’indagatore svela l’identità del colpevole e ristabilisce l’ordine, quell’ordine 
che preesisteva al disordine introdotto dal crimine, con soddisfazione morale 
ma anche intellettuale: l’intelligenza vince. Nel giallo classico i moduli con i 
quali l’investigatore comunica agli altri personaggi (e ai lettori) il risultato 
della sue indagini non sono poi tanti: di solito l’investigatore riunisce tutti gli 
interessati in una stanza, magari alla presenza di qualche rappresentante della 
polizia ufficiale, descrive la sua indagine, stringe pian piano il cerchio intorno 
ad uno dei presenti fino ad accusarlo apertamente. 
   Non mancano ovviamente le varianti. Per esempio Perry Mason, una volta 
che il colpevole è stato svelato ed assicurato alla giustizia, in un caffè o nel 
suo studio spiega ai suoi collaboratori, che ancora non hanno capito, come è 
arrivato alla scoperta. 
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«Ma è qui, nella costante della soluzione, che a un certo punto una svolta ha 
chiuso una età del “giallo” e ne ha aperta un'altra che è quella di oggi. Questa 
svolta è avvenuta perchè a un certo momento lo scrittore ha deciso di non 
chiudere più la storia con una conclusione come si è fatto per più di un secolo, 
così dopo il giallo classico se ne è avuto una tipologia più aperta dove la 
soluzione appare impossibile e priva degli sbocchi pratici tradizionali, come 
ad esempio la rivelazione del nome del colpevole ed il suo arresto» [Petronio 
2000 : 82]. 
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1.4 Il sistema dei personaggi 
   Parlando del giallo classico, possiamo affermare che il sistema dei 
personaggi svolge un ruolo puramente funzionale: essi sono cioè pedine che 
vengono spostate dall'autore in base alle necessità richieste dai meccanismi 
narrativi. Il protagonista indiscusso di quasi tutti i romanzi gialli è 
l'investigatore privato o dilettante, l'unico in grado di risolvere il mistero. 
Questi investigatori incarnano il pensiero positivista dell'Ottocento: 
possiedono fiducia nella ragione, nella logica e nella scienza, tutto per loro ha 
una spiegazione. Non marginale è anche la classe di appartenenza di questi 
personaggi: essi sono benestanti ed operano quasi sempre in ambienti 
altolocati, lontani dai sobborghi urbani deputati all'ambientazione di fatti della 
cronaca nera. Pensando ai maggiori investigatori deduttivi, ci rendiamo 
facilmente conto di trovarci di fronte a personaggi superiori dotati di un intuito 
eccezionale che consente loro di interpretare correttamente gli indizi che 
permettono di cogliere ciò che sfugge all'attenzione delle persone comuni. 
Tutte queste qualità, unite allo spirito d'osservazione, li portano a risolvere 
brillante mente i casi più intricati e apparentemente inspiegabili. 
   A fare da contraltare alla figura dell'investigatore, troviamo l'assassino che 
appartiene allo stesso ambiente sociale in cui si svolge la vicenda e non è un 
professionista. Spesso l'omicida è, al contrario, una persona qualunque la cui 
follia esplode improvvisamente. I moventi, come afferma anche Van Dine, 
devono essere sempre mossi da ragioni personali: vendetta, gelosia, odio o 
ancora, desiderio di giustizia. 
   Rispetto ai personaggi del romanzo classico, che svolgono dei ruoli 
funzionali alla vicenda, quelli del romanzo hard boiled si caratterizzano per il 
loro realismo e per il loro perspicuo spessore psicologico. A differenza dei 
personaggi del romanzo poliziesco classico che sono bloccati all'interno di una 
psicologia puramente funzionale, qui viene data loro la possibilità di evolversi. 
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I protagonisti di queste vicende appartengono ai ceti medi della società, sono 
persone normali che hanno una vita comune, sebbene abbiano commesso una 
colpa nel loro passato. In questo genere l'investigatore non svolge un ruolo 
preminente ma riveste la stessa importanza di quello della vittima e 
dell'assassino. Nella maggior parte dei romanzi la figura dell'investigatore è 
praticamente assente dalla narrazione e ad assumere il suo ruolo intervengono 
gli alleati della vittima. 
   La vittima di questi romanzi serve fondamentalmente per testimoniare la 
follia dell'omicida; anch'essa è una persona normale ma preferibilmente 
debole: donne, bambini, infermi. Se apparentemente la vittima appare come 
innocente, in realtà è in parte responsabile della situazione. 
   Le principali differenze possono essere riassunte in due punti: in primo 
luogo i personaggi sono reali e non semplici burattini, in secondo luogo la 
presenza considerevole della dimensione psicologica che coinvolge non 
soltanto i personaggi principali ma anche quelli secondari. Tutti i personaggi 
che popolano il romanzo hard boiled sono di varie estrazioni sociali, anche se 
prevalgono realtà periferiche e marginali. Rispetto al romanzo classico qui i 
protagonisti non sono inseriti in una struttura rigida e questo consente loro di 
evolversi e trasformarsi nel corso della vicenda. 
   Il protagonista non è necessariamente un detective privato, esso può essere 
anche un assassino o un innocente. Nel caso in cui si tratti dell'investigatore 
esistono alcune varianti possibili, assenti nelle altre due tipologie di generi che 
abbiamo esaminato, come la figura del giornalista o del legale. L'azione, che 
costituisce la principale modalità di ricerca di indizi, oscilla tra situazioni di 
pericolo, in cui si trova coinvolto il protagonista. Rispetto agli altri 
investigatori, egli possiede maggiori libertà: è libero da qualsiasi vincolo 
affettivo e professionale e agisce in maniera totalmente indipendente. Oltre ad 
essere dotato di una buona forma fisica, i suoi metodi sono razionali e fisici. È 
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un personaggio solitario, a dimostrazione della sua autonomia e della rottura 
con la società a cui appartiene, che disprezza per i suoi valori e per la 
corruzione dilagante. I modelli per eccellenza del detective “duro”, rimangono 
i personaggi di Sam Spade e Nick Chandler di Dashiell Hammett e Philip 
Marowe di Raymond Chandler. 
   In età contemporanea numerosi sono stati gli autori che si sono dedicati 
all'elaborazione di un canone riguardante il genere preso in esame. Uno dei più 
celebri è lo scrittore americano Van Dine, che nel 1928 pubblica nella rivista 
«The American Magazine», venti regole che avrebbero dovuto rappresentare 
un punto di riferimento per tutti coloro che intendessero scrivere romanzi 
gialli, alcune delle quali riportiamo sotto. Sebbene non siano molto attuali per 
il giallo moderno, non le consideriamo del tutto inutili perché ci serviranno 
come punto di riferimento per l'analisi dei romanzi polizieschi di Boris Akunin 
e Nikolaj Svečin. 
   L'elemento più interessante di questo scritto è costituito dalla convergenza di 
alcune tecniche narrative riguardanti la struttura tanto della tragedia quanto 
della storia poliziesca. Nell'introduzione al suo articolo, Van Dine scrive: «Il 
romanzo poliziesco è un gioco intellettuale; anzi uno sport addirittura. Per 
scrivere romanzi del genere ci sono leggi molto precise: non scritte, forse, ma 
non per questo meno rigorose, e ogni scrittore poliziesco, rispettabile e che si 
rispetti, le deve seguire» [Van Dine 2013]. 
   Mi limiterò a riproporre soltanto alcune delle regole stilate da Van Dine che 
ritengo essere contemporaneamente specifiche del genere: 
• Il romanzo deve avere un detective e un colpevole e almeno una vittima 
(un cadavere). 
• Tutto deve essere razionalmente comprensibile, il fantastico è bandito. 
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• La rivelazione del problema deve essere sempre evidente, ammesso che 
il lettore sia abbastanza sveglio da individuarla. Con questo intendo che 
se il lettore, appresa la spiegazione del crimine, decide di rileggersi il 
libro da capo, deve accorgersi che, in un certo senso, la soluzione giusta 
era sempre stata lì, a portata di mano, che tutti gli indizi portavano al 
colpevole e che, se solo fosse stato astuto come l'investigatore, anche 
lui avrebbe potuto risolvere il mistero prima dell'ultimo capitolo. Va da 
sé che il lettore intelligente risolve spesso l'enigma in questo modo. 
• Si devono evitare le situazioni e le soluzioni banali [ Van Dine 2013]. 
   Particolarmente interessanti risultano essere le sue considerazioni che 
muovono proprio dal genere fantastico. Egli vede nelle due tipologie, 
fantastico e giallo, una relazione in cui l'opposizione fra spiegabile e 
inspiegabile, genererebbe la nascita del secondo. Se alla sfera del meraviglioso 
appartiene l'elemento soprannaturale e, quindi, irrazionale, a quella del genere 
giallo appartiene invece la razionalità, la volontà di spiegare quello che appare 
inspiegabile e dunque irrazionale. 
   Il genere letterario è un organismo vivo: come noi ci evolviamo giorno per 
giorno, così si evolve anche il genere. Cominciando con Conan Doyle il 
modello del poliziesco comincia lentamente a cambiare. Dal positivismo e 
scientismo si arriva al relativismo, dalla fiducia nell'esistenza di un mondo 
saldo e fisso si arriva alla coscienza dell'esistenza di un mondo sfuggente che 
non offre certezze. La scienza non serve più. 
   Tuttavia, l'apparire di una struttura nuova non elimina del tutto la struttura di 
una volta. I cambiamenti che ristrutturarono il poliziesco ad opera di Chandler 
e di Simenon non impedirono che si continuasse a comporre alla maniera di 
Conan Doyle e della Christie. La struttura del poliziesco è elasticamente 
flessibile e sarebbe sciocco e presuntuoso da parte nostra cercare di pensare di 
rinchiuderla in un modello vecchio o nuovo che valga per sempre. 
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Il poliziesco è un genere che ha dimostrato di sopravvivere ai tempi e alle 
mode e che ha saputo arrivare, seppur per strade diverse, direttamente al cuore 
dei lettori. 
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CAPITOLO II 
LA LETTERATURA DI MASSA IN RUSSIA 
1.1 La letteratura di massa  
   «La “cultura di massa” è un concetto generico e ambiguo, che rappresenta 
un ibrido impreciso poichè è difficile dare una definizione precisa per 
“cultura” e per “massa”»  [Eco 2013 : 3]. Nel corso del tempo e soprattutto a 
partire dall’Ottocento e dal Novecento varie discipline hanno individuato 
diverse accezioni di questo vocabolo. Il termine “cultura” deriva dal verbo 
latino colere che indica l’azione della coltivazione della terra e fin dalla 
Roma antica ne è stato associato anche un significato metaforico 
riconducibile alla “coltivazione dello spirito”. In origine quindi il concetto 
di “cultura” rimandava ad un progresso nell’educazione dell’uomo. 
L'utilizzo di tale termine è stato poi esteso a quei comportamenti che 
imponevano una "cura verso gli dei", da cui il termine "culto" e a indicare 
un insieme di conoscenze.  
   La cosiddetta “cultura di massa” si affaccia in un momento storico in cui 
le masse diventano protagoniste della vita sociale, e si rivolge non ad un 
pubblico selezionato composto di persone istruite, ma ad uno più vasto e 
indifferenziato, per l'appunto “di massa”. Nel corso del Novecento si 
diffondono accezioni di “cultura” che ne allargano il significato, ma allo 
stesso tempo ne circolano altre che tendono a restringere il campo. Tra 
allargamenti di prospettiva e visioni elitaristiche il dibattito diventa molto 
ricco e trovare un unico autore o un unico ambito di studi dal quale si sia 
chiarita la nozione del termine “cultura” è praticamente impossibile.  
   Durante il Novecento molti furono i critici e gli intellettuali che 
alimentarono intense polemiche attorno al concetto della “cultura di massa”: 
alcuni studiosi di questo fenomeno in ambito francese e inglese come ad 
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esempio Tzvetan Todorov, Jean Tortel, Charles Grivel opposero la “cultura 
di massa” a quella “superiore”, valutando che la prima ci allontanasse dalla 
seconda attraverso i meccanismi della standardizzazione e 
dell'abbassamento del livello culturale. Altri, invece, come ad esempio 
Umberto Eco, Giuseppe Petronio in Italia o Jurij Lotman in Russia, 
rimproverarono a questi critici il loro punto di vista elitario lodando 
l'apparizione della cultura “di massa” e dei “mass media”. 
   La complessa evoluzione del concetto di “cultura” ha portato 
gradualmente all’elaborazione di definizioni sempre più ampie. Vengono 
elaborate definizioni che conducono molti autori a considerare ogni 
espressione dell’uomo e della società come degne di essere studiate. 
   Il libro di Umberto Eco Apocalittici e Integrati del 1964 offre un punto di 
vista interessante di questo fenomeno. Attorno alla “cultura di massa” si 
sarebbero sviluppati per Eco due tipi di atteggiamenti: per chi concepisce la 
cultura in modo “aristocratico”, cioè come «gelosa coltivazione, assidua e 
solitaria, di una interiorità che si affina e si oppone alla volgarità della 
folla”, la cultura di massa è anticultura»  [Eco 1964: 3]. 
   In un momento storico caratterizzato dallo sviluppo delle masse, questo 
fenomeno è visto da costoro in modo apocalittico. Gli “apocalittici” 
sostengono che i mass media, rivolgendosi ad un pubblico vasto ed 
eterogeneo, devono livellare i propri prodotti ed evitare soluzioni originali: 
in questo modo sviluppano una visione conformista dei consumi, dei valori 
culturali, dei principi sociali e religiosi, delle tendenze politiche; i mass 
media incoraggiano una visione passiva ed acritica del mondo, e 
scoraggiano lo sforzo personale verso esperienze originali; essi sono 
sottomessi ad un circuito commerciale, e quindi devono rispondere a criteri 
economici. La risposta degli “integrati”, dall’altro lato, consiste nel 
constatare come i mezzi di comunicazione mettano i beni culturali a 
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disposizione di tutti, e questo consentirebbe un proficuo allargamento 
dell’area culturale. Gli “integrati” sostengono che la massa sia ormai la 
protagonista della storia, e che la sua cultura, cultura prodotta per essa e 
consumata da essa, sia un fatto positivo. È vero che i mass media sviluppano 
soprattutto spettacoli di intrattenimento e che si produce un certo 
livellamento del gusto, ma questo contribuisce ad attenuare le differenze 
sociali. Inoltre, secondo gli “integrati”, non è vero che i mezzi di 
comunicazione di massa sono stilisticamente e culturalmente conservatori: 
usando nuovi linguaggi essi introducono nuovi modi di parlare, nuovi 
stilemi, nuovi schemi percettivi. 
   Eco sembra essere consapevole di quanto “apocalittici e integrati” fossero 
due concetti feticcio, ovvero generici e rigidi. Feticizzare significa reificare 
una cosa animata e deificare una cosa inanimata, fissare il mutevole e il 
continuo in categorie discrete ed immobili. Questa è la sorte che è toccata 
prima ai concetti “di massa” e “cultura di massa” poi, in tempi più recenti, ai 
concetti di “comunicazione” ed “informazione”. Così come in certe culture 
primitive il feticcio è un oggetto semplice e inanimato caricato di valenze 
totalmente “altre”, così nel mondo della cultura spesso si creano termini 
ombrello che racchiudono una tale complessità che alla fine si riducono a 
significanti vuoti.  
   «L’apocalittico non solo riduce i consumatori a quel feticcio 
indifferenziato che è l’uomo-massa, ma - mentre lo accusa di ridurre ogni 
prodotto artistico, anche il più valido, a puro feticcio - riduce egli stesso a 
feticcio il prodotto di massa. E anziché analizzarlo, caso per caso, per farne 
emergere le caratteristiche strutturali, lo nega in blocco.... e’ questo uno dei 
fenomeni più curiosi e appassionati di quel fenomeno di industria culturale 
che è la critica apocalittica dell’industria culturale»  [Eco 2013:14]. 
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Eco continua sostenendo: 
«L’errore degli apologeti è di ritenere che la moltiplicazione dei prodotti 
dell’industria sia di per sé buona, secondo una ideale omeostasi del libero 
mercato, e non debba essere sottoposta ad una critica e a nuovi orientamenti. 
L’errore degli apocalittici-aristocratici è di pensare che la cultura di massa sia 
radicalmente cattiva proprio perché è un fatto industriale, e che oggi si possa 
dare cultura che si sottragga al condizionamento industriale» [Eco 2013: 46-
47]. 
   Lo studioso ricorda che nella storia dell’umanità ogni modificazione degli 
strumenti culturali appare come una profonda messa in crisi del modello 
precedente e provoca forti resistenze. Negli  anni ’60 del secolo trascorso, 
quando Eco scrive questo libro – sono proprio i mezzi di comunicazione di 
massa a suscitare scetticismi apocalittici, ma la discussione si ripropone in 
ogni fase storica in cui appaiono nuovi mezzi tecnologici e d’informazione.  
Eco suggerisce la necessità di uno studio approfondito che sveli le 
caratteristiche e permetta la comprensione in relazione al contesto socio-
politico in cui nasce e si sviluppa. Il contesto sociale vede l’ascesa delle 
cosiddette “classi subalterne” alla fruizione dell’informazione e dei beni 
culturali, ascesa che ha determinato lo sviluppo della cosiddetta “civilità di 
massa”. «Nell’ambito di tale civiltà, tutti gli appartenenti alla comunità 
diventano, in misure diverse, consumatori di una produzione intensiva di 
messaggi a getto continuo, elaborati industrialmente in serie e trasmessi 
secondo i canali commerciali di un consumo retto dalle leggi della domanda 
e dell’offerta»   [Eco 2013: 22]. 
   L’universo delle comunicazioni di massa è il nostro universo e l’industria 
culturale va presa per quel che è: un sistema di condizionamenti.  Agli 
uomini di cultura si richiede quindi un atteggiamento di indagine costruttiva, 
ed Eco insiste molto sul ruolo attivo che dovrebbero avere gli intellettuali 
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nel decodificare le nuove forme della cultura, senza atteggiamenti di 
distacco intellettualistico e aristocratico o di coinvolgimento disinvolto e 
ingenuo. 
   Con l'accrescimento della domanda sociale di letteratura crescono le 
motivazioni che portano alla richiesta ed al consumo di letteratura, si 
costituisce una massa di fruitori, differenziata al suo interno per gradi di 
cultura, esigenze e gusto. Contemporaneamente, elementi come il delitto e 
l'indagine si pongono sempre più come metafora per parlare del mondo di 
oggi. La società contemporanea, intesa sempre in termini di cultura di 
massa, ha bisogno di letteratura a tutti i livelli possibili per le sue tante 
esigenze ed è per questo che la produzione letteraria è articolata come 
qualsiasi altra produzione: per tutti i cervelli, per tutti i gusti e per tutte le 
ore. I generi letterari, i singoli scrittori e le singole opere vanno fruiti ed 
analizzati in base alla loro funzione sociale, ai bisogni che acquietano ed ai 
gusti che soddisfano.  
   Il libro Apocalitici e Integrati  prende in esame un concetto che sembra 
piuttosto attuale: Eco non crede che la cultura si possa rappresentare 
secondo livelli rigidi del tipo“high”, “middle”, “low”, e non è un caso che 
nei suoi saggi metta insieme Platone, Kant, Nietzsche e Marcuse con 
Superman, Charlie Brown, Rita Pavone ed Elvis Presley. L’autore ci 
propone una revisione del concetto stesso dei livelli culturali: questi tre 
livelli non rappresentano tre gradi di complessità, ma per i tipi di valori che 
veicolano e la complessità dei loro riferimenti culturali il panorama è assai 
più complesso di quanto si creda. Esistono tuttavia prodotti che, nati ad un 
certo livello, risultano consumabili ad un livello diverso senza che il fatto 
comporti un giudizio di complessità o di valore. I tre livelli quindi non 
coincidono con tre livelli di validità estetica. Possiamo avere un prodotto 
“high” che per essere fruito richiede una certa preparazione culturale e che 
tuttavia, nell'ambito delle valutazioni proprie a quel livello, deve essere 
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giudicato “brutto” senza che per questo sia “low”; possiamo avere prodotti 
“low” destinati a essere fruiti da un vastissimo pubblico, che presentano 
caratteristiche di originalità e capacità tali da superare i limiti imposti dal 
circuito di produzione e di consumo in cui sono inseriti così che possano 
essere valutati come opere d'arte dotate di una loro assoluta validità.  
   A volte assistiamo ad una evoluzione del gusto collettivo che assorbe e 
sfrutta ad un livello più ampio scoperte che avrebbero dovuto essere 
anticipate in via puramente sperimentale a livello più ristetto. Ci può 
benissimo essere un romanzo inteso come opera di trattenimento e bene di 
consumo dotato di validità estetica e capace di veicolare valori originali. 
   Superare la distinzione tra “letteratura” e “paraletteratura” è anche il 
primo passo per evitare il grossolano errore di mettere sullo stesso piano 
tutte le opere di un determinato genere. Considerare ad esempio “letterario” 
(con la connotazione positiva che ne consegue) tutto il genere storico, e 
“paraletterario” (con l'accezione negativa legata al termine) tutto il genere 
poliziesco, non è più accettabile da nessun punto di vista. 
   «Tra il consumatore di poesia di Ezra Pound ed il consumatore del 
romanzo giallo non esiste alcuna differenza di classe sociale o di livello 
intelettuale: ciascuno di noi può essere l'uno e l'altro in diversi momenti 
della giornata, nel primo caso cercando un'eccitazione di tipo specializzato e 
nel secondo una forma di trattenimento che sia in grado di veicolare una 
categoria di valori specifici»  [Eco 2013: 55]. 
   Nell’analisi che ne fa Eco, si prende posizione contro questa corrente 
avventizia di (critici) apocalittici e (conservatori) integrati mostrando come 
fra cultura “di massa” e cultura “elitaria” si sia stabilito un medium 
culturale, la Midcult. Eco sottolinea come il livello di classificazione sia 
fuorviante in quanto i vari registri che compongono i diversi prodotti 
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culturali si interfaccino gli uni agli altri, dando vita a stili e registri 
differenti. Caso emblematico analizzato dallo studioso italiano è il romanzo 
di Hemingway, Il vecchio e il mare (1952), in cui cultura intellettuale si 
mischia a trend narrativi commerciali, adatti alla fruizione del grande 
pubblico. I fumetti, la televisione, i romanzi gialli o di “science fiction” 
sono solo alcuni esempi di come il prodotto culturale si sia diversificato, ed 
è necessario volgere l’attenzione sui prodotti e sulle modalità di fruizione da 
parte del pubblico. A questa si dovrà, di seguito, svolgere una ricerca di 
come i linguaggi si siano diversificati fino ad una commistura in altri 
linguaggi, da un livello culturale basso ad uno più ampio, tracciando la 
forma e l’evoluzione di questo procedimento. Il fenomeno del Kitsch è un 
chiaro segnale di come cultura “bassa” ed “alta” trovino un loro approdo 
nella cultura media, in cui elementi stilistici ed estetici, figuratisi nel 
decalogo della cultura “alta”, vanno irrimediabilmente ad intersecarsi con 
elementi della cultura “bassa”. 
   E’ innanzitutto dall’analisi critica di quello che succede intorno, 
delineando ciò che sono le forme e i contenuti della nostra cultura, che è 
possibile muovere, da un punto di vista intellettuale, verso la scoperta dei 
fenomeni di massa, della loro reificazione e del loro tormentato divenire. 
   Procedendo nel percorso di analisi della “cultura di massa”, intrapreso nel 
libro Apocalittici e integrati di Umberto Eco, è indispensabile focalizzare 
l’interesse anche al di fuori dal canone prettamente occidentale. In 
particolare, è opportuno soffermarsi su quanto avviene relativamente al 
fenomeno della “letteratura di massa” in Russia. 
   Gli studiosi russi hanno utilizzato nel corso del tempo termini differenti 
per indicare questo tipo di produzione letteraria: non solo di massa 
(massovaja), ma anche di consumo (potrebitel’skaja), popolare 
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(populjarnaja), di intrattenimento (rezvlekatel’naja), triviale (trivial’naja), 
belletristica (belletričeskaja) ecc.  
   Partendo dal presupposto che alla letteratura di massa appartenga 
qualsiasi opera nata in seno alla società di massa, ovvero all'interno di 
fenomeni come il consumismo, i mass-media, l'industria culturale, ne deriva 
che la letteratura di massa esiste da tempi relativamente recenti, in stretta 
dipendenza, com'è ovvio, con la nascita dei fenomeni sopraelencati.  
Pertanto è auspicabile l'eliminazione dalla definizione "letteratura di massa" 
di qualsiasi funzione connotativa, tanto più se dispregiativa, poiché essa 
indica unicamente le modalità di produzione e diffusione del fatto letterario, 
caratteristiche della nostra epoca. Come afferma Rejtblat: «sia nella 
letteratura “alta” che in quella di “massa” vengono discusse e risolte a modo 
proprio le problematiche attuali e importanti per i lettori, e per questo non 
c'è nessun motivo considerare la prima seria e la seconda no»  [Rejtblat 
2006: 405]. 
   La critica russa inizia ad interessarsi al fenomeno della “letteratura di 
massa” solo a partire dal Novecento, e questo accade in due periodi diversi –
sempre come conseguenza di importanti cambiamenti sociali e di particolare 
crisi, che hanno disintegrato gli ideali e le certezze preesistenti. 
   Il primo periodo riguarda i primi decenni del XX secolo, il secondo, invece, 
ha inizio con la caduta dell'Unione Sovietica. Entrambi i momenti storici sono 
stati segnati dalla decisiva influenza del consumismo e del rapporto con il 
mondo occidentale, due fenomeni che hanno contribuito a modificare 
profondamente il modo di concepire la letteratura in Russia, favorendo la 
nascita di un nuovo tipo di scrittura e di lettura, più adeguato ai cambiamenti 
in corso.  
	   38	  
   Nello specifico, il periodo fra la rivoluzione del 1905 e quella dell’ottobre 
1917 è stato il primo momento in cui la Russia ha potuto aspirare ad una 
modernizzazione di stampo europeo. Si tratta di un periodo di liberalizzazione, 
caratterizzato dall’abolizione della censura preliminare e dalla conseguente 
fioritura del mercato culturale. In questa atmosfera di libertà di stampa, il 
campo letterario è stato invaso da una molteplicità di agenti che hanno 
provocato un cambiamento nello status dello scrittore. Con l’ingresso nel 
campo letterario di nuovi intellettuali, provenienti da strati sociali inferiori, è 
cambiata anche la composizione sociale della classe degli scrittori. In seguito a 
questi cambiamenti nasce un nuovo tipo di lettore, proveniente dalla classe 
contadina e dagli strati più bassi della società, che diviene il fruitore 
privilegiato della letteratura popolare. Il nuovo lettore era attirato dalle 
pubblicazioni più economiche e accessibili a tutti, contraddistinte da titoli 
accattivanti, organizzate in serie e sponsorizzate secondo i nuovi principi del 
sistema pubblicitario. La vecchia intelligencija ebbe una reazione di rigetto 
verso la nuova letteratura di massa, ma nonostante questo i nuovi scrittori 
popolari autori di romanzi a puntate, romanzi di avventure e polizieschi, 
andavano guadagnandosi un pubblico sempre più ampio. Insieme alla 
produzione artistica prettamente autoctona venivano pubblicati anche libri di 
avventure di scrittori occidentali, come quelli di Sherlock Holmes; in questo 
modo alla vigilia della rivoluzione il campo letterario russo aveva raggiunto 
un’autonomia di cui non aveva mai goduto in precedenza [Piretto 2001:13-
15]. 
   L’esistenza di due culture, una “elitaria” e l’altra “di massa”, in lotta tra loro 
per definire i confini stessi del campo letterario era dovuta alla straordinaria 
metamorfosi avvenuta nelle attitudini e nell’immaginario della gente. Questo 
processo di istruzione e liberalizzazione aveva mutato il campo letterario e 
quello sociale fino al punto di arrivare a minacciare la stessa struttura 
letteraturocentrica della cultura russa, ma con la Rivoluzione d’Ottobre,  tale 
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struttura viene consolidata e la funzione della letteratura diviene quella di 
tribuna politica che agisce sotto l’egida della partijnost’. I  primi anni del 
Regime sovietico, tuttavia hanno visto  un certo fermento culturale, frutto 
della ricerca di una nuova estetica rivoluzionaria. 
   Comparvero nuovi e differenti generi letterari, nacquero nuove forme di 
espressione artistica, la cultura si rinnovò nel profondo, dando l'avvio ad un 
processo letterario che favorì la comparsa di tendenze sperimentali e stimolò 
la nascita di nuovi impulsi, significativi per tutto lo sviluppo successivo della 
letteratura. Questo è stato il periodo dei manifesti estetici, della molteplicità 
dei gruppi letterari, ma anche delle lotte tra le varie correnti per affermare il 
loro ruolo sulla scena letteraria con il risultato finale della graduale espunzione 
di tutti coloro che non ottenevano la legittimazione del partito. 
   Si diffondono i lubki, stampe popolari a basso costo, diffusissime tra le 
classi inferiori, eredi di quelle che, alla fine del secolo, avevano spopolato tra 
le masse con le loro storie di banditi e che la rivoluzione aveva cercato di 
mettere al bando. L’attaccamento a questo gusto di consumo veniva tuttavia 
legittimato da chi era convinto che la letteratura popolare dovesse trovare un 
posto nella cultura nuova. Accanto ai temi ed ai motivi imposti da Proletkul’t 
(acronimo di cultura proletaria),  nata su iniziativa di Aleksandr Bogdanov per 
garantire lo sviluppo della classe proletaria, torna a farsi strada il gusto 
popolare che preferiva le storie d’avventura a forti tinte dei romanzetti 
metropolitani ai giornali rurali che affrontavano temi di economia agricola, 
politica o proponevano romanzi traboccanti di eroi positivi. Il popolo russo 
delle campagne in quegli anni cercava letture più rilassanti mentre il 
linguaggio politicizzato, la prosa ornamentale ed il lessico sofisticato delle 
avanguardie  risultavano incomprensibili e venivano rifiutati. Per questo 
motivo una delle soluzioni politiche fu la semplice aggiunta a vecchie 
tematiche e motivi, di un aggettivo che avrebbe dovuto sistemare e giustificare 
tutto: krasnyj - caricato della nuova valenza politica che corrispondeva al 
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colore. Comparvero così i detectives  rossi ed i Pinkerton rossi, le cui 
copertine a colori vivaci garantivano al compratore un contenuto leggibile, 
facile, lontano sia dalle sperimentazioni linguistiche dell’elitaria avanguardia 
che dai propagandistici romanzi di produzione. I contadini e gli operai 
cercavano la fuga dalla vita quotidiana, schemi lineari, spirito d’avventura e 
sfondi realistici; tutti tratti che avrebbero facilitato la strada all’avvento del 
Realismo socialista, che proprio su queste esigenze della massa avrebbe 
fondato i propri principi [Piretto 2001:34-37]. 
   Non è un caso quindi che proprio in quel periodo per la prima volta gli 
intellettuali russi inizino ad interessarsi alla “letteratura di massa”. Jurij 
Lotman, infatti, sostiene che tale interesse nasce come reazione alla tradizione 
romantica dello studio dei grandi scrittori, la cosiddetta cultura “alta”, che 
ignorava volutamente tutto ciò che non era compreso all’interno del “canone” 
propriamente detto [Lotman 1997: 2]. Inoltre, Lotman sottolinea l’importanza 
del lavoro svolto dagli intellettuali degli anni ’20, tra i più importanti Viktor 
Šklovskij, Boris Ejchenbaum e Jurij Tynjanov. Questi studiosi erano 
interessati alla letteratura di massa perché è proprio in essa che si 
manifestavano in maniera particolarmente evidente i tratti letterari intermedi 
dell'epoca [Lotman 1997: 3]. Lotman sembra in sintonia con le teorie di Eco 
sul fatto che non si debba fare una rigida distinzione tra la cosiddetta 
“letteratura alta” e la “letteratura di massa”. Questo perché la “letteratura di 
massa” è produttrice di capolavori almeno quanto la “letteratura alta” è 
produttrice di opere mediocri. «Il concetto di "letteratura di massa" è un 
concetto sociologico che riguarda non tanto la struttura di un testo, quanto il 
suo funzionamento sociale all'interno del sistema generale dei testi che 
costituiscono una determinata cultura» [Lotman 1997: 2]. 
   La “letteratura di massa” è dotata di innumerevoli articolazioni al suo 
interno, con le più svariate combinazioni tra i generi e i media con i quali 
essa può essere espressa. Il giallo come la fantascienza, il romanzo rosa e 
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via dicendo, essendo “generi” si evolvono con le leggi proprie dei “generi 
letterari” e sono soggetti alle leggi proprie della letteratura “alta” e “bassa. I 
“generi” non hanno un significato assiologico: dire che la letteratura è 
“poliziesca”, “rosa” o “fantascientifica” non comporta nessun giudizio di 
valore. Un romanzo poliziesco è tale in quanto parla di un delitto, racconta 
le investigazioni che vengono fatte per scoprire il colpevole, e la sua 
eventuale scoperta e punizione.  Il giudizio di valore (intellettuale, morale, 
estetico) riguarda e va dato alle singole opere, indipendentemente dal genere 
a cui sono attribuite. La distinzione tra opere “alte” e “basse” è una 
distinzione che va stabilita caso per caso, opera per opera, e non può non 
tener conto della funzione dell'opera in esame, del pubblico a cui lo scrittore 
la destina e del compito che le assegna, di intrattenere, divertire o 
polemizzare. 
   La letteratura ha svolto da sempre un ruolo centrale nella cultura russa: fin 
dal tempo di Pietro il Grande, aveva acquisito lo status di istituzione 
dominante e questo sistema dominò fino alla caduta dell’Unione Sovietica. 
Durante il Regime sovietico la  letteratura era diventata un’istituzione 
totalmente ideologizzata, ma al tempo stesso orientata verso le “masse”, verso 
la “collettività”. Al centro di questa struttura si trovava lo scrittore, da sempre 
considerato un profeta – detentore della parola “magica” e “sacra”. Lo stato 
sovietico gli aveva riconosciuto questo privilegio e lo aveva utilizzato per 
raggiungere i suoi scopi ideologici. In questo modo il campo culturale è 
diventato altamente istituzionalizzato, ideologizzato e quindi in grado di 
trasmettere alla società quelle rappresentazioni politiche e culturali necessarie 
al partito. La rivoluzione culturale operata da Stalin, nell’ambito 
dell’educazione delle masse, che ebbe come parola chiave il concetto di 
kul’turnost’, sottintendeva la necessità di acquisire la cultura per comprendere 
ed adeguarsi alle esigenze del nuovo byt staliniano, ispirato alla linea generale 
di partito. «La natura della cultura staliniana faceva sì che l’arte e le sue 
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manifestazioni dovessero essere comprensibili e fruibili da tutti 
indiscriminatamente ed aboliva la vecchia concezione di “alto” e “ basso”» 
[Piretto 2001: 177].  
   I testi artistici dell’epoca tendevano a costruire un mondo possibile a cui il 
destinatario poteva non credere immediatamente, ma con il quale si doveva 
identificare. Gli autori costruivano un mondo che non rispondeva alla realtà, 
ma che implicava una visione di mondo dove le parole chiavi fossero “felicità 
e abbondanza”. Chi guardava sapeva che quel mondo non era vero, ma ci 
credeva ed entrava in sintonia con l’euforia collettiva. La peculiarità della 
letteratura sovietica risiedeva nel fatto che essa si costituiva come una 
complessa istituzione, completamente governata dal potere e dallo stato e in 
quanto tale gestiva una rete di istituzioni minori organizzate gerarchicamente. 
Le istituzioni di distribuzione e circolazione della cultura così come il mercato 
editoriale ed i mass-media durante l’epoca sovietica erano molto rigide ed 
efficienti. Il ruolo dominante all’interno del mercato editoriale era svolto dai 
giornali e dalle riviste letterarie, in particolare dai tolstye  žurnaly. Sulle loro 
pagine si svolsero i vari dibattiti, ebbe luogo il processo di creazione del 
nuovo scrittore e nacquero una nuova letteratura e una nuova critica. Un 
sistema basato sulla parola scritta comporta inevitabilmente un rafforzamento 
della censura. Modellando un campo letterario ideologizzato e politicizzato, lo 
stato sovietico si pose anche il compito di proteggerlo da interferenze esterne, 
mettendo in atto un complesso sistema censorio che doveva delimitarne i 
confini e selezionare gli agenti che circolavano al suo interno. La censura da 
un lato agiva come procedura di esclusione e dall’altro come mezzo di 
espressione, limitando le possibilità creative e determinando il lungo dominio 
del Realismo socialista. Il credo collettivo nel “gioco” che governava il campo 
letterario sovietico sembrò funzionare fino alla stagnazione, quando anche 
coloro che prendevano parte al “gioco” erano consapevoli del suo essere 
assolutamente fittizio, mentre coloro che ne erano estranei, come il movimento 
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dissidente o la cultura underground, cominciarono ad opporvisi. La cultura 
non ufficiale, la cui sopravvivenza era determinata dalla clandestinità, esisteva 
esclusivamente come capitale simbolico e negato, che sarebbe stato 
riconosciuto e legittimato solo dopo la perestrojka. Il rigido sistema del partito 
non aveva fatto i conti con la contro-istituzione, il samizdat e  il tamizdat che, 
sorti negli anni Quaranta del secolo scorso, si svilupparono durante il disgelo e 
fiorìrono negli anni della stagnazione. Il samizdat, nato per dar voce ad autori 
che per lungo tempo non avevano trovato spazio sulla stampa sovietica come 
Nikolaj Gumilëv, Anna Achmatova, Osip Mandel’štam e altri, presto assunse 
un ruolo nuovo diffondendo le voci della dissidenza e trasformandosi in 
strumento contro-informazione. Negli anni della stagnazione il samizdat 
diventò il principale mezzo di diffusione della cultura non ufficiale, 
assumendo le sembianze di un’importante istituzione socio-culturale, in grado 
di minare a fondo la società sovietica, definitivamente destinata a disgregarsi 
[Zambalani 2007:143]. 
   La politica della glasnost’ di Gorbačёv della seconda metà degli anni Ottanta 
provocò un indebolimento del controllo ideologico, il quale a sua volta 
indebolì la censura. La perestrojka, infrangendo il monopolio 
dell’informazione, creò un equilibrio di reciproco scambio tra cultura e potere. 
La stampa riacquistò il ruolo di critica sociale e letteraria; vennero messe  in 
discussione la burocrazia, la corruzione, il malfunzionamento del sistema, si 
intraprese la revisione della storia ufficiale sovietica, i vecchi manuali 
sovietici vennero confutati, la Rivoluzione d’Ottobre e la nozione stessa di 
Socialismo furono ridiscussi: il regime staliniano fu apertamente condannato. 
«La cultura sovietica sfruttò la plurisecolare esperienza letteraturocentrica 
della cultura russa  per veicolare i valori dello stato sovietico fino al suo crollo 
nel 1991» [Zambalani 2007:145]. I cambiamenti politici interni alla Russia, 
insieme al contemporaneo ingresso del paese nella prospettiva di un'economia 
di mercato, hanno provocato all'interno della società russa un vero e proprio 
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terremoto culturale. Negli anni’90 viene eliminata la censura, raggiungendo 
così una libertà di stampa maggiore. In questa mutata atmosfera, il campo 
letterario fu invaso da una molteplicità di nuovi agenti, che provocarono un 
cambiamento nello status dello scrittore. 
   Il critico russo Michail Berg [Berg 2000: 35] prende in esame i processi che 
hanno modificato il ruolo della letteratura nella nuova società russa: tra le 
cause principali che hanno influito sul cambiamento di status della sfera 
letteraria e quindi la conseguente perdita dell’orientamento letteraturocentrico 
e testocentrico, riscontra: 
- Il mutamento delle priorità dell’utente di massa, per il quale 
proprio la letteratura era stata per secoli sinonimo di cultura; 
- La cessazione delle limitazioni censorie che avevano consentito 
alle opere letterarie di acquisire il capitale simbolico del ‘frutto 
proibito’ e di essere quindi strumento di superamento dei confini 
normativi sociali, morali, sessuali; 
- L’influenza del contesto mondiale che non lascia spazio a 
tendenze letteraturocenttriche; 
-  La concorrenza di altre sfere, tra cui l’aumento della diffusione 
dei sistemi di comunicazione di massa, della cultura audio e video.  
   La fine del letteraturocentrismo comportò una maggiore attenzione 
all’informazione politica, economica e sociale dando così spazio a quelle 
discipline che fino a quel momento si erano dovute esprimere sotto il controllo 
della letteratura. 
   Con la caduta dell’Unione Sovietica e con il consolidamento dell’estetica 
postmoderna nel panorama culturale russo, la parola scritta perse 
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definitivamente il suo potere ‘sacrale’. La dissoluzione delle istituzioni statali 
che un tempo avevano il compito di regolare l’ambito della letteratura in 
Russia ha contribuito a sviluppare tra i lettori un gusto letterario libero da 
imposizioni. 
   Come afferma il sociologo russo Boris Dubin, analizzando il contesto 
culturale degli anni ’90: «A seguito dei cambiamenti politici, economici e 
culturali, in Russia ha avuto luogo una ridistribuzione dei valori nel campo 
della letteratura e, in particolare, è aumentata la richiesta sul mercato della 
letteratura di massa» [Dubin 2001: 347]. In questa prospettiva si consolida 
un interesse sempre maggiore per i generi fortemente marcati, come ad 
esempio il giallo, innalzato oggi a nuova dignità, sintomo della crescente 
fortuna della narrativa mainstream. 
   Se a partire dagli anni ‘90 la letteratura russa si era liberata dalla pressione 
della censura e dall'impostazione ideologica sovietica, la letteratura di massa 
contemporanea subisce l'effetto della condizione sociale e della tendenza alla 
commercializzazione del prodotto letterario.  Lo scrittore non è più visto come 
un creatore di opere, ma piuttosto come un anonimo autore professionista, che 
deve sottostare alle regole stabilite dal commercio e dalle case editrici. Lo 
scrittore per “guadagnarsi” l'attenzione del pubblico deve combattere contro la 
concorrenza, e per farlo cerca di “avvicinarsi” ai lettori. Spesso è costretto ad 
utilizzare degli pseudonimi accattivanti, come nel caso di Boris Akunin2, che 
diventano una sorta di marchio di fabbrica promosso dalle case editrici. 
   Inoltre il ruolo del lettore è più attivo nella letteratura di massa, in quanto, 
con i suoi gusti e le sue preferenze, influenza le scelte delle case editrici e 
degli scrittori. Tali gusti si dirigono proprio verso quei libri che possono essere 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  2	  Lo pseudonimo scelto dall'autore da una parte è una parola giapponese che significa letteralmente 
uomo malvagio, malfattore, quindi ricollega lo scrittore alla sua grande passione per il mondo 
nipponico; dall'altra parte vi è una stretta omofonia col nome di Michail Bakunin, il famoso 
rivoluzionario anarchico russo della seconda metà dell Ottocento.	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organizzati in serie e che imitano in questo modo i programmi proposti dalla 
televisione. Insieme alla figura dello scrittore cambia anche la figura 
dell'editore. Caramitti afferma che «la nuova figura di editore-produttore non 
sceglie tra le proposte degli autori, ma li spinge a scrivere quanto meglio sposi 
le esigenze contingenti, spesso con l'obiettivo di evitare importazioni 
clonandole» [Caramitti 2010:286]. 
   Verso la fine degli anni ’90 anche i critici russi iniziano a dedicare 
nuovamente la loro attenzione alla letteratura di massa. Uno dei primi ad 
occuparsene sarà Lev Gudkov, il quale si domanda come mai la critica 
letteraria negli ultimi anni non si sia ancora occupata di un settore che 
costituiva il 97% della produzione letteraria [Gudkov 1997: 79]. 
   «I critici letterari russi sono assorti nella lettura di Gogol' e Dostoevkij, 
Bulgakov e Achmatova, mentre quello che viene letto dalla maggior parte 
della popolazione viene deprezzato ed etichettato con l'aggettivo 
“paraletteratura”. Questo tipo di snobismo sta alla base di tantissime 
discussioni. Tutto questo accade ora, anche quando i confini tra “letteratura 
alta” e “letteratura di massa” stanno scomparendo» [Rejtblat 2006: 405]. 
   Negli ultimi anni il dialogo tra la cosiddetta “letteratura alta” e “letteratura di 
massa” è divenuto nel tempo sempre più frequente e proficuo. Questa 
intersezione graduale tra le due parti ha dato vita a quella che Umberto Eco ha 
definito Middle literature, ossia una letteratura nata dall’interazione reciproca 
tra “letteratura di massa” e “letteratura alta”. All'interno della cosiddetta 
Middle literature sono andate ad inserirsi tutte quelle produzioni letterarie che 
altrimenti non avrebbero potuto trovare una giusta collocazione né tra la 
“letteratura alta” né tra quella di “massa”.  
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CAPITOLO III 
IL ROMANZO POLIZIESCO IN RUSSIA 
1.1 Nascita ed evoluzione 
   Uno spunto di riflessione molto importante circa la nascita e l’evoluzione del 
giallo in Russia ci è offerto da Vladimir Razin nel libro Tra i labirinti del 
giallo, scritto nel 2000. 
   Razin non concorda con l’opinione universalmente riconosciuta tra la critica, 
secondo cui il poliziesco inteso come genere letterario non abbia mai avuto 
una sua connotazione particolare in Russia, nè vi siano stati qui dei veri 
maestri del genere. Per Razin non è stato un caso che nell'Antologia del 
romanzo poliziesco in America sia stato inserito un capitolo riguardante il 
poliziesco russo inerente il racconto di Čechov Il fiammifero svedese, scritto 
dal grande maestro nel 1883. Non è stato un caso neanche il fatto che i 
maggiori rappresentanti del romanzo poliziesco occidentali abbiano sempre 
indicato come uno dei loro maestri proprio Dostoevskij.  
   Rimane il fatto che per la grande maggioranza dell’orientamento critico, 
primo fra tutti Abram Rejtblat, la Russia non abbia mai avuto veri maestri del 
poliziesco:  «La letteratura russa non ha mai avuto “Re” e “Regine” del genere 
poliziesco, dando al mondo scrittori come Tolstoj, Dostoevskij, Čechov e 
Bulgakov la letteratura russa non ha saputo regalare un vero maestro del 
genere poliziesco» [Razin 2000:3]. Ma Rejtblat, affermando che la Russia non 
ha avuto maestri del poliziesco, in realtà cita proprio i più grandi esponenti di 
quello che all’epoca non era ancora canonizzato come poliziesco, ma era già 
noto come ugolovnyi roman. 
   Oggi, nonostante la storia e lo sviluppo del romanzo poliziesco in Russia 
non siano mai stati adeguatamente analizzati nè riconosciuti in ambito 
	   48	  
accademico, l’opinione più diffusa concorda sul fatto che questo genere 
letterario sia sempre esistito. 
  Se il genere nasce in Occidente con i racconti di Poe verso la metà 
dell'Ottocento, per Razin la nascita del poliziesco in Russia può essere 
individuata circa 30 anni dopo. L'anno più indicato è sicuramente il 1872, 
anno in cui vengono pubblicati alcuni racconti che hanno come asse portante 
della narrazione il crimine e la ricerca del colpevole: tra i più importanti 
citiamo le opere di Aleksandr Šklyarevskij I raccondi del giudice (Rasskazy 
sudebnogo sledovatelja) e di Nikolaj Achšarumov Insufficienza di prove 
(Koncy v vodu).  Lo sfondo storico e sociale è quello delle riforme del 1861, 
culminanti con la liberazione dei servi della gleba e con con gli inevitabili 
disordini di ordine pubblico che ne derivano – eventi che richiamano 
l'attenzione dei lettori di ogni ceto sul tema del crimine. E’ in questa atmosfera 
che molti scrittori si stanno cimentando o si sono appena cimentati in una serie 
di opere che già dai contemporanei vengono racchiuse sotto il termine di 
ugolovnyi roman, romanzo criminale. Un esempio ne è anche il romanzo di 
Dostoevskij Delitto e castigo (1866), anche se l’opera di Dostoevskij non è 
generalmente riconosciuta capostipite del genere per l’eccessivo peso della 
componente psicologica rispetto alla dimensione criminale. In quest’ottica 
possiamo leggere anche le opere di  Bunin,  Andreeva, Kuprina e  Čechov. 
   Oltre alle valutazioni di ordine storico e sociale relative a quegli anni e 
pocanzi descritte, il genere russo nasce anche come risposta alla letteratura 
Occidentale, in seguito alle traduzioni in lingua russa delle opere di Conan 
Doyle o di Wilkie Collins. In ogni caso il poliziesco russo tende già da subito 
ad assumere delle caratteristiche stilistiche indipendenti dal modello 
Occidentale. 
   La società russa della seconda metà dell'Ottocento non si differenziava tanto 
da quella occidentale: in entrambi i casi iniziava la crescita delle grandi città 
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ed in entrambi i casi esistevano persone ricche e persone povere, di 
conseguenza c'era chi desiderava arricchirsi in maniera illegale, e le autorità 
costituite dovevano cercare di impedire che questo accadesse. Lì dove lo Stato 
non era in grado di aiutare le vittime, nasceva la figura del detective privato. 
Nonostante queste dinamiche sociali siano le stesse sia in Europa che in 
Russia, il genere nascente in Russia non presenta come si è detto le stesse 
caratteristiche del suo più maturo “fratello europeo”. 
   La differenza più grande per quanto riguarda il genere nella fase storica che 
stiamo analizzando, vale a dire quella pre-rivoluzionaria, è il fatto che al suo 
interno sia sempre preponderante la componente psicologica. L'attenzione non 
è rivolta al crimine, ma alla condizione psicologica del criminale e al tentativo 
di individuare le cause che l'hanno spinto a compiere questo determinato 
gesto. Gli scrittori russi si servivano della cronaca poliziesca per trarre spunto 
per la trama dei loro libri, e se nei romanzi polizieschi Occidentali il detective 
privato inseguiva scrupolosamente il criminale, il cui nome viene svelato nelle 
ultime pagine, raccogliendo gli indizi, gli scrittori russi preferivano svelare la 
sua identità il prima possibile e dedicare più tempo all'analisi psicologica della 
sua azione. Ricordiamo ancora una volta il Delitto e castigo di Dostojevskij 
oppure Una lady Macbeth del distretto di Mtsensk di Leskov. 
   Un'altra peculiarità è il fatto che la causa principale che ha portato al 
compimento del crimine da parte dell'assassinio non è l'interesse e l’avidità, 
bensì i sentimenti forti e le emozioni: l'amore non corrisposto, il tradimento 
ecc. 
   A partire dagli anni ’70 ed ’80 dell’Ottocento, con la diffusione delle opere 
di Šklyarevskij e Achšarumov, il genere poliziesco si diffonde in tutta la 
Russia. Stampato sia come libro singolo che pubblicato sulle pagine di giornali 
come “Svet”, “Grajdanin” o “Rodina”, raggiunge tirature importanti, 
dell’ordine delle 2/3 mila copie per i libri e delle 70/80 mila per i giornali 
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[Razin 2000:23]. La critica accoglieva perlopiù negativamente questo genere 
di racconto criminale, ma il lettore continuava a leggere con entusiasmo come 
venivano risolti tutti i casi del detective Putilin3 , considerato lo Sherlock 
Holmes russo.  
   E’ stato proprio il costante disinteresse verso questo genere letterario ad 
opera della critica dell’epoca che ha reso quasi impossibile ricostruirne la 
storia – almeno per quanto riguarda gli anni prima della rivoluzione. La critica 
e l'elitè intellettuale di quei decenni hanno sottovalutato il poliziesco, a 
differenza del pubblico che l’ha letto ed amato sin dai suoi albori. La sfortuna 
del poliziesco russo da questo punto di vista attraverserà anche tutto il periodo 
sovietico del Realismo socialista, quando tale genere non sarà considerato 
neanche appartenente al canone letterario. Soltanto nella prima metà degli anni 
'90 al genere sarà assegnato il giusto ruolo nel panorama culturale. 
   Tra gli esponenti del poliziesco nella Russia pre-rivoluzionaria, citiamo di 
seguito le opere e gli scrittori principali: Vladimir Aleksandrov (1842-1906), 
autore del poliziesco Medusa; Nikolaj Achšarumov (1820-1893), considerato 
il capostipite del thriller russo per l’analisi psicologica e la capacità di 
raccontare in maniera coinvolgente; Nikolaj Breško (1874-1943), il capostipite 
del racconto di spionaggio, tra le cui opere ricordiamo Il mestiere di satana, 
Nel labirinto dello spionaggio e Al costo della vita; Antropov Roman Lukič 
(1875-1913), conosciuto con lo pseudonimo di “Roman il buono”, i cui 
racconti sottili hanno reso celebre il detectiv Putilin; Andrei Zarin (1862-1929) 
giornalista e redattore, autore del libro Le cronache sanguinarie di 
Pietroburgo sul mondo criminale della capitale nordica; Arkadij Koško (1867-
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  3	  Personaggio realmente esistito, Ivan Putilin (1830-1893) è stato chiamato lo Sherlock Holmes russo. 
Ha svolto il lavoro di investigatore per 33 anni dal (1866 al 1899), durante i quali ha risolto tantissimi 
casi. Le sue memorie confluiscono nell’autobiografia Le memorie di un investigatore russo, di cui si 
sono serviti  moltissimi autori per creare delle saghe indipendenti con lo stesso Putilin come 
protagonista. Il primo scrittore ad intraprendere questa strada fu Michail Ševljakov nel 1898 che 
conosceva personalmente il famoso investigatore. Cominciando con Ševljakov, la figura di Putilin è 
stata poi resa famosa in tutta la Russia grazie ai racconti di Roman Antropov e Leonid Juzefovič.	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1928), il generale della polizia investigativa della Russia Imperiale che si 
autodefiniva “il più importante investigatore russo” e che iniziò a scrivere le 
sue memorie soltanto in tarda età, una volta emigrato in Francia; Pavel 
Kruševan (1860-1909), autore del romanzo L'affare di Artaban e dei racconti 
Fantasmi; Aleksandr Šklyarevskij (1827-1883), i cui racconti furono 
pubblicati in molte riviste e la cui scrittura fu influenzata dai contemporanei 
francesi e da Dostoevskij in persona, con il quale ebbe una controversia, in 
relazione alla sua convinzione di essere uno scrittore di analogo tenore. 
   Dopo aver citato gli espondenti principali del genere, possiamo constatare 
che il romanzo poliziesco non solo esisteva nella Russia pre-rivoluzionaria, 
ma era anche letto ed amato da tantissime persone. Ricostruire la storia del 
poliziesco russo della prima metà dell’Novecento appare più difficile, in 
quanto pochissimo fu scritto in materia. Uno dei pochi ad utilizzare la parola 
“detective” fu Gorkij, nel seguente contesto: 
   «Il romanzo poliziesco fino ad oggi è il genere più amato in Europa,  questo 
genere di romanzo entra nella coscienza delle masse provocando la simpatia 
nei confronti dei piccoli dellinquenti… porta all’incremento della criminalità e 
ad altri crimini verso la personalità» [Gor’kij 1934]. 
   Negli anni immediatamente successivi alla Rivoluzione, l'ansia di ricerca di 
nuove forme portò la letteratura ad intreprendere strade nuove e a ricercare 
un'unione tra le più svariate forme artistiche. Sulla scia del successo dei gialli 
nei decenni precedenti nasce e si consolida anche in Russia degli anni ’20 una 
letteratura di massa accessibile a tutti, che inizia col fenomeno letterario del 
cosiddetto Krasnij Pinkerton, ovvero il Pinkerton rosso. Si tratta del libero 
riadattamento della serie del famoso ispettore Nat Pinkerton, comparso negli 
anni ‘20 in America e poi diffuso anche in Europa, che in Russia presenta le 
caratteristiche di una narrazione anti-psicologica e realistica. Promossa da Lev 
Trockij, Anatolij Lunačarskij e Nikolaj Bucharin, l’immagine del Krasnij 
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Pinkerton doveva veicolare la propaganda delle idee rivoluzionarie attraverso 
una letteratura d’avventura, letteratura che doveva essere analoga a quella 
Occidentale, ma “rossa”, sovietica nei contenuti. Nonostante l'entusiasmo e la 
buona volontà, i risultati non furono soddisfacenti, ad eccezione di casi isolati 
di discreta qualità e successo come la trilogia poliziesca di Marietta Šaginjan. 
   Nel 1924 la scrittrice pubblica sotto l'eloquente pseudonimo di Jim Dollar il 
romanzo Mess Mend; nel 1926 il seguito dal titolo Laurie Lane 
metalmeccanico, e nel 1929 Vagone internazionale. Strada per Bagdad - 
trilogia da molti considerata il primo poliziesco sovietico. 
   Nel 1925, anno del viaggio in America di Majakovskij, la smania di 
americanismo si fa sentire nel film di Lev Kulešov dove un cowboy si aggira 
per le strade di Mosca, e nel romanzo del 1926 di Veniamin Kaverin La fine 
della ganga (Konec chazy), in cui il giovane scrittore dipinge i teppisti di 
Pietrogrado come fossero gangster. Nel racconto del 1925 Il grande gioco 
(Bol'shaja igra), Kaverin ricrea l'atmosfera nebbiosa dell'Inghilterra dei 
racconti di Conan Doyle e l'oriente misterioso della spy-story di Kipling. 
Infatti il successo ottenuto dai romanzi polizieschi nella Russia degli anni 
Venti, e in particolare, l'influenza di scrittori inglesi e americani si respira 
anche nelle pagine di questo racconto, che, partendo da un'ambientazione 
esotica, arriva allo scioglimento della trama da spy-story nelle fumose bische 
di Leningrado. L'atmosfera teatrale e spettrale allo stesso tempo dei vicoli 
squallidi e dei quartieri malfamati dell'isola Vasilij ci conduce nelle bettole, 
nei covi dove il protagonista affronterà il Gran Gioco, termine ripreso dal 
romanzo Kim di Kipling, inteso sia come gioco spionistico che vedrà l’agente 
Wood battersi per recuperare un importante documento, sia come gioco 
d'azzardo che vedrà Wood affrontare il destino e la morte al gioco delle carte. 
Il gioco per Kaverin è soprattutto gioco con la scrittura, con la trama che 
mescola alla realtà la finzione artistica, l'elemento fantastico, la follia. Kaverin 
era convinto che la letteratura dovesse rinnovarsi percorrendo strade nuove, in 
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particolare secondo i modelli della letteratura occidentale del fantastico di 
Hoffmann e Stevenson. Ed è su questa convinzione che si basa la matrice della 
prosa kaveriniana, che diventa espressione della capacità ludica della scrittura. 
Affascinato dalla possibilità di articolare l’intreccio come una “ragnatela”,  
nella quale Stevenson riteneva consistesse la differenza fra un grande scrittore 
ed uno mediocre, si pone da subito come lo Stevenson russo. Dalla prima 
raccolta del 1923 Maestri e apprendisti (Mastera i podmaster'ja) fino al 
romanzo del 1928 Lo scandalista (Skandalist) la sua prosa ha un carattere di 
sperimentazione letteraria.  
   Anche l'influenza delle teorie di Viktor Šklovskij e lo stretto rapporto che lo 
legava ai formalisti, in particolar modo a Jurij Tynjanov, si fanno sentire nella 
sperimentazione letteraria, Kaverin costruisce storie estremamente complesse 
dove l'intreccio si dipana in molteplici linee narrative che fanno sembrare la 
risoluzione del caso costantemente a portata di mano. Questi artifici servono 
invece a trascinare il lettore all'interno delle intricate vicende in cui è “la gioia 
del raccontare” ad alimentare la trama: l'autore gioca con i suoi personaggi, li 
muove nel tempo e nello spazio, li fa apparire e scomparire dalle scene, 
riprendendo quello che avviene nel cinema russo dell'epoca. 
   Dalla fine degli anni Venti del Novecento viene sempre meno la voglia di 
divertimento o d'avventura: i tempi cambiano rapidamente e non c’è più posto 
per lo sperimentalismo. Le critiche si fanno mano a mano più violente e la 
cultura sovietica si dimostra sempre meno disposta a tollerare gli esperimenti 
letterari [Scandura 2008:231]. Negli anni Trenta l'ondata del Pinkerton rosso 
si deforma ed assume una connotazione negativa, diventando l'incarnazione 
dei mali della borghesia e della sua letteratura che aveva come fine ultimo “la 
difesa dell'istituto borghese, la propaganda delle tendenze imperialiste e il 
contrasto dello sviluppo del movimento operaio rivoluzionario” [Kaleckij 
1934: 645-649]. 
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   Le detective stories tuttavia non scompaiono del tutto: vengono relegate a 
contenitore di esaltanti storie di comunisti in lotta per la rivoluzione mondiale, 
in narrazioni che si intrecciano col filone della cosiddetta oboronnaja 
literatura, la letteratura per la difesa della nazione.  
   La letteratura di genere poliziesco si rivela presto poco compatibile con il 
regime totalitario. Il vero poliziesco presuppone il primato della legge sul 
colpevole, chiunque esso sia. Ma quando è il potere a vincere su tutto, ad 
essere superiore persino alla legge, il poliziesco è destinato a una morte lenta. 
E’ per questo motivo che il giallo sovietico non poteva rappresentare la vita 
nelle sue sfumature negative, ed ogni libro ha subito per decenni l'analisi 
scrupolosa della censura. Nei gialli sovietici non troveremo mai storie di 
corruzione di poliziotti e casi di eccessi di cocaina. Il poliziesco sovietico non 
doveva contenere più di un omicidio, e in ogni libro doveva essere ben 
evidente la costante volontà di tutti di condividere con la polizia tutte le 
informazioni inerenti al caso. I protagonisti erano sempre ufficiali della 
gloriosa milizia popolare, i delitti quasi sempre di tipo passionale e la giustizia 
trionfava immancabilmente. 
   A partire dagli anni Sessanta si affermano una serie di giallisti che 
formalmente rispettano il canone letterario sovietico: struttura razionale, 
serialità e netta distinzione tra il bene, ovvero tutto quello che è legato 
all’ideologia socialista, ed il male, ovvero il mondo occidentale e capitalista. 
Così il romanzo Nel posto libero (Na svobodnoe mesto) di Arkadij Adamov 
del 1982 viene premiato per l'immagine positiva della milicija sovietica che 
rende. 
   Un altro scrittore che ottene grande successo in quegli anni fu Julian 
Semënov. La sua notorietà negli anni dell'Unione Sovietica fu legata alla serie 
di romanzi di genere spy-story con il protagonista Otto Von Stirlitz, nome in 
codice di Maksim Isaev, una sorta di James Bond russo. Modesto, coltissimo e 
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raramente protagonista di azioni violente Stirlitz, nei capitoli di maggior 
successo della serie, è impegnato in attività di intelligence contro la Germania 
hitleriana durante la seconda guerra mondiale. Tra gli romanzi si ricordano i 
più noti: Diamanti per la dittatura del proletariato (1963), Diciassette 
momenti di primavera (1968), Una bomba per il presidente (1970), Variante 
spagnola (1973), L’alternativa (1974), La terza carta (1977), La Tass è 
autorizzata ad annunciare (1988), vicenda in cui l'intelligence sovietica sfida 
quella degli Stati Uniti. 
   Negli anni '70 diventa discretamente famosa la serie dei romanzi Džin 
Green, l'intoccabile, la risposta sovietica allo 007 di Ian Fleming. Agente 
russo infiltrato negli Stati Uniti per combattere i servizi segreti americani, 
Greene piaceva per come seduceva le donne, per come sparava ai nemici, ma 
soprattutto per la narrazione raffinata e densa di ritmo. Solo dopo si seppe che 
dietro lo pseudonimo che firmava il bestseller c'erano il poeta Grigorij 
Poženijnan e lo scrittore Vasilij Aksёnov.  
   Lo sconvolgimento totale causato dal crollo del regime intaccò tutta la sfera 
letteraria. Inizialmente vennero pubblicate numerosissime opere Occidentali, 
di qualunque genere, che però vennero quasi subito oscurate dal fiume di 
opere di autori russi. Case editrici come «Eksmo», «Drofa», «Kvadrat» 
pubblicano ogni anno migliaia di romanzi. Ed è proprio su questo sfondo, a 
partire dagli anni '90, che il giallo russo inizia finalmente la sua età d’oro, 
almeno dal punto di vista del consumo di massa. La fenomenale ascesa del 
detektiv nel primo decennio post-sovietico può essere messa in relazione con 
l'instabilità economica e politica di quel periodo storico: poichè il giallo 
descrive in modo relativamente stabile e regolato dalla forza della legge, esso 
è suscettibile di trasmettere emozioni che possono essere confortanti durante 
periodi storici travagliati come quello che seguì il crollo dell'Urss.  [Olcott 
2001:11]. 
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   Nel detektiv i rappresentanti delle forze dell’ordine e del caos prendono 
coscienza di sè e svelano il loro significato più nascosto. I detektiv sono 
rassicuranti perchè da un lato riflettono la realtà, anche se solo parzialmente, 
dall’altro placano le ansie dei lettori. Sulle loro pagine i crimini tendono ad 
essere risolti e i colpevoli ad essere arrestati e puniti. Con la fine dell'Unione 
Sovietica e l'abolizione della censura il paese viene presto a conoscere le realtà 
sommerse della corruzione, dell'abuso delle droghe, della criminalità 
organizzata e del terrorismo.  
   La diffusa criminalizzazione della società russa che accompagnò l'avanzata 
verso l'economia di mercato fece sì che il genere detektiv diventasse più una 
sorta di narrazione della quotidianità, molto spesso indistinguibile dalla 
cronaca giornalistica di sparatorie ed omicidi. L'aumento della criminalità 
andò di pari passo con la sua controparte romanzata, che riusciva a mostrare il 
volto autentico di una società in maniera più realistica di quanto tale società 
l'avesse mai visto. Se per tutto il periodo precedente l'indagine veniva svolta 
perlopiù da un agente investigativo della polizia statale, e non da un 
investigatore privato, come spesso accadeva per la controparte occidentale, a 
partire dagli anni ‘90 molti autori introducono un cambiamento, creando la 
figura dell'investigatore privato. Il primo che darà vita a questa figura sarà 
Sergej Ustinov nel suo racconto Potete contare su di me (1994), dove 
l'investigatore è un giornalista. 
   Un’altra novità degli ultimi decenni è costituita dal fatto che il sospettato è 
noto sin dalle prime pagine. La cosa più importante è la sua ricerca ed il 
ristabilimento dell’ordine. Dalla fine degli anni ‘80 in moltissimi libri viene 
poi presentato il tema dell'impotenza della polizia nel difendere l'uomo: molte 
volte è l'investigatore stesso a giustiziare il colpevole. Un esempio è il 
racconto Antimafia (1992) di Evghenij Naumov. Il tema del piccolo uomo e 
delle sue azioni dovute all'immobilità degli organi della polizia è 
predominante nella prosa degli anni ' 90.  
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   Anche l'eroe negativo ha cambiato le proprie caratteristiche: il criminale è 
intelligente, furbo e può essere sia un deputato che un generale, cosa prima 
impossibile nell'Unione sovietica. Non è cambiata per niente la condizione del 
corpo della polizia, così come 20/30 anni prima c'è un surplus di lavoro, paga 
bassissima e mancanza di tecnica. 
   I cinque autori più venduti nel 1996 sono Nikolaj Leonov, Daniil Koreckij, 
Eduard Topol', Viktor Pronin e Viktor Docenko. Le loro opere, incentrate su 
uno sfondo di violenza, corruzione, locali striptease, giochi di potere, 
macchine veloci, mafia, pistole e litri di sangue possono essere incluse nella 
categoria generica del boevik o superboevik, il thriller d'azione, che è 
diventato di fatto la loro etichetta. Gli autori di questi libri possono essere 
divisi in due gruppi: coloro che hanno lavorato presso gli organi della polizia, 
come ad esempio Daniil Koretskij o Aleksandra Marinina, e coloro che non 
hanno mai lavorato come poliziotti, come Victor Pronin e Vladimir 
Bezymjannyj. Tale divisione è evidente nei loro libri: se i primi in qualche 
modo difendono i loro colleghi, gli altri non hanno nessuna pietà e accusano la 
polizia di corruzione e di colpe che non ha commesso. I boevik, pieni di azioni 
e di violenza, verso la fine del decennio cedono la scena ad opere più rilassanti 
e meno crudeli, come ad esempio, quelle di Aleksandra Marinina. 
   «Se si considerano le annate letterarie del 1999 e del 2000 si ha la netta 
impressione che in quel biennio sia da collocare la fine della transizione 
postsovietica in letteratura» [Martini 2002:3]. 
   Con i cambiamenti culturali cambia il gusto e la coscienza delle persone. 
Cambia anche la struttura del romanzo: oggi il giallo è più aperto, può 
contenere storie di corruzione, o di una intera classe politica deviata. 
   In un secolo e mezzo dalla sua nascita il giallo russo continua la sua 
evoluzione. Attualmente nei romanzi gialli non c'è posto per la compassione, 
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nè per il bene o il perdono. Durante il periodo sovietico il giallo si è sviluppato 
a seconda del volere del regime, seguendo una rigidissima censura che non 
permetteva nessun giudizio negativo contro il regime. Nel corso di quasi tutto 
il Novecento il giallo russo si è sviluppato parallelamente al suo “fratello 
Occidentale”, ma con le proprie regole e le proprie caratteristiche. 
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1.2 Il poliziesco femminile 
   In aggiunta alle opere più tipicamente poliziesche come descritte finora 
viene a godere di una grossa fama e popolarità il romanzo giallo femminile, 
una letteratura rivolta al largo pubblico, fiorita in Russia a partire dagli anni 
Novanta. La ragione del suo successo è il fatto che con l'abolizione della 
censura sono state pubblicate e messe a disposizione del pubblico tantissime 
opere letterarie, di cui anche quelle straniere. Con la fruizione da parte del 
pubblico si allarga sempre di più la necessità e il desiderio di qualcosa di 
nuovo, di diverso, puramente russo. «A differenza che nell'Occidente, il 
canone sovietico del genere detektiv era una prerogativa esclusivamente 
maschile e attraeva principalmente lettori di sesso maschile» [Hoffman 1997]. 
L'investigatore era sempre maschio come anche i criminali, le donne avevano 
altri ruoli. Il critico russo Oleg Dork scrive che il detective al femminile è più 
interessante perchè è più sincero, pieno di emozioni e in quanto emozioni le 
donne sono più brave ad esprimerle. Anche la studiosa tedesca Brigitt Menzel, 
assegna un ruolo importantissimo alle donne per quanto riguarda lo sviluppo 
del romanzo poliziesco.  
   Le nuove circostanze sociali e procedure editoriali avvenute a partire dalla 
seconda metà degli anni Novanta, hanno trasformato il genere detektiv in una 
straordinaria arena creativa per le donne. Leggendo i romanzi detective al 
femminile si può notare che l'eroe principale è quasi sempre donna, donna 
realizzata e in grado di badare a se stessa, che ha un lavoro, macchine, 
appartamenti. Tutte le donne investigatrici sono giovani, sportive, belle e forti. 
Molto spesso sono proprio loro a giustiziare il colpevole, non fidandosi dei 
poliziotti corrotti, tranne il caso della Marinina. Un'altra caratteristica tipica 
del romanzo giallo al femminile è la relazione amorosa. Le donne scrittrici 
non fanno mai prevalere l'amore a quello che è il vero trama del libro e cioè 
l'omicidio. L'amore fa solo da contorno. Le donne hanno bisogno di avere al 
loro fianco uomini su cui poter contare. Un esempio è il marito della 
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protagonista dei romanzi della Marinina, Aleksej Čistjakov, che è un 
professore, cucina benissimo ed è anche il suo consigliere. 
   La trama dei maggior parte dei romanzi si svolge intorno al cadavere trovato 
e alla minaccia della protagonista, essa essendo corraggiosa e forte, non 
fidandosi della polizia inizia la sua inchiesta privata. La cosa importante è 
tenere il lettore con il fiatto sospeso fino alle ultime righe del romanzo. 
   A partire dagli anni '90 quando la russa Agatha Christie, Aleksandra 
Marinina è comparsa nel panorama culturale russo sono usciti centinaia di libri 
gialli scritti da donne. Hanno riscosso particolare successo presso i lettori russi 
le scrittrici  Dar'ja Dancova e Tat'jana Ustinova. Come nota Possamai, il 
successo della Marinina è cronologicamente precedente al successo della 
pleiade di scrittrici donne che l'hanno seguita ed è giunto negli anni più pesanti 
delle riforme, quando a causa del crollo dell'Unione Sovietica all'interno della 
società si ebbe una brusca polarizzazione all’interno delle classi sociali, con 
dolorose conseguenze sia materiali che ideologiche. Per comprendere il 
successo della scrittrice bisogna cercare di capire di che cosa necessita una 
persona in un'epoca di cambiamenti che violano l'identità usuale, e quando in 
pochi mesi un grande numero di agenti sociali perde lo status abituale. La 
risposta è che l'autogiustificazione e la conferma che trasformi l'insuccesso 
nell'unica strategia giusta e corretta. Prendendo in esami i romanzi della 
Marinina si trova al loro interno due schieramenti in lotta tra loro, quello del 
bene e quello del male. Il bene è rappresentato dai personaggi dei poliziotti e 
dalla protagonista, mentre il male è rappresentato dagli imprenditori e dai 
politici in corsa per il potere e i soldi per vie disoneste. La scrittrice condanna 
il male e la mancanza dei valori della classe abbiente riservando a loro una 
morte imminente e inevitabile e rende affidabile il bene, ovvero il lavoro e la 
fatica anche se non comporta successo e denaro. Siccome il numero dei 
cosiddetti “socialmente falliti” che si ritrovano leggendo i romanzi è altissimo, 
il successo della sua strategia è garantito [Possamai 2005:124-125]. 
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   Aleksandra Marinina pseudonimo di Marina Alekseeva (nata nel 1957) è 
stata tenente colonnello della polizia presso l'Istituto di Legge di Mosca nel 
Ministero degli Affari Interni fino alle sue dimissioni nel 1998. Tradotti in 
diverse lingue, i suoi libri hanno venduto migliaia di copie e nel 1998 le è stato 
assegnato il titolo di Scrittrice dell'Anno. 
   Sullo sfondo criminale i romanzi della Marinina si presentano come un 
arcipelago della salvezza e della speranza.  Il fenomenale successo risulta nella 
pubblicazione da parte della casa editrice «Eksmo» della raccolta dei suoi 
romanzi e nella realizzazione della miniserie televisiva Kameskaja (1999-
2000). I romanzi di Marinina si distinguono dalla maggioranza dei romanzi 
polizieschi russi contemporanei per la loro finezza psicologica.  
   L'eroina detektive creata da Marinina, Anastasija Kamenskaja è sua alter-
ego, un tenente della polizia dei quartieri generali del Dipartimento di 
Investigazione Criminale di Mosca. Le principali risorse investigative 
dell'eroina sono la precisione, la memoria e l'abilità deduttive brillanti. 
Marinina si concentra sulle questioni morali e sugli aspetti psicologici della 
criminalità incorporando nella sua opera le questioni sociali contemporanee e 
fenomeni post-sovietici come i nuovi russi, la mafia, i facili costumi sessuali e 
il traffico di esseri umani  [Dickinson, Macagno e Skomorochova 2010:57-
58]. 
   Figura come Anastasija Kamenskaja, l'investigatrice seriale di Marinina, ed i 
suoi colleghi insegnano ai lettori che «esistono sbirri onesti disposti a lavorare 
fuori orario e a rinunciare a facili guadagni nell'esclusivo intento di portare i 
criminali davanti alla giustizia»  [Nepomnyashchy 1999:182]. La dedizione 
professionale della protagonista si riflette nel suo stile di vita; Kamenskaya è 
indifferente agli aspetti materialistici dell'esistenza dedicandosi 
completamente al piacere dell'indagine criminale. Un simile distacco 
materialista non costituisce una novità nel panorama culturale giallista. Questa 
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tradizione offre tanti investigatori che come Kamenskaja sono perennemente 
immersi nel lavoro e necessitano di poco più che qualche caffè e sigaretta per 
affrontare le indagini. Kamenskaya è ascetica secondo il modello classico 
dell'investigatore hard-boiled. Presta poca attenzione ai vestiti, è poco 
interessata a quello che mangia e quando ha fame conta sul marito per la 
preparazione dei pasti oppure li salta.  
   La scrittrice tende ad articolare il conflitto tra i personaggi “buoni” e 
“cattivi” tramite la contrapposizione tra i loro stili di vita e tra le loro 
divergenti inclinazioni materialistiche. L'interesse o l'indifferenza dei 
personaggi nei confronti dei beni materiali è un indicatore della loro 
appartenenza sociale. Questo comporta che lo scontro tra i gusti personali e gli 
stili di vita dell'investigatrice e dei suoi criminali rimanda anche ad un 
conflitto di classe. La Marinina in questo conflitto si schiera con 
l'intellighenzia e la sua opera testimonia il disagio e la precarietà sofferti dalla 
classe degli anni '90. Anche se il solo fatto dell'incarico poliziesco non sarebbe 
sufficiente per qualificarla come membro dell'elitè intellettuale, il suo gusto 
per l'attività cerebrale, il fatto di essere sposata con un professore universitario 
e l'indifferenza verso i beni materiali sono testimoni di questa posizione.  
   «Il contesto sociologico che fa da sfondo ai romanzi di Marinina è quello 
della lotta dell'intellighenzia per mantenere la sua tradizionale supremazia e 
prestigio culturale, una lotta che diventa sempre più acuta con l'ascesa dei 
nuovi russi, ovvero di quegli elementi della società che erano riusciti, spesso 
attraverso mezzi illegali o moralmente dubbi, ad affermarsi economicamente e 
politicamente»  [Dickinson, Macagno e Skomorochova 2010:34]. 
   La Marinina emette un verdetto ufficiale di condanna dei nuovi russi che si 
erano distinti nel corso della narrazione per il loro consumismo. I criminali 
assetati di ricchezza vengono fatalmente condannati e puniti. A differenza di 
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Dostoevskij, nel mondo della Marinina non c'è redenzione per il condannato e 
neanche la possibilità di rinascita per un criminale. Come scrive Dickinson : 
   «I lettori russi degli anni '90, privati di una realistica prospettiva di una 
qualche prosperità economica o felicità domestica, si confortano da uno 
scioglimento dell'intreccio che ribadisce la superiorità morale del proprio 
ascetismo forzato. Dopo essersi deliziato nel corso del romanzo con fantesie di 
evasione e di ricchezze impossibili, il lettore alla fine ha la conferma “rosa” 
della superiorità morale dei valori ascetici, e quindi dell'ascetismo 
dell'intellighenzia» [Dickinson, Macagno e Skomorochova 2010:43]. 
   Dar'ja Dancova (lo pseudonimo letterario di Agrippina Vasil'eva, nata nel 
1952). Se Marinina ha regnato sul genere detektiv durante gli anni Novanta, la 
regina del genere del nuovo millennio è Doncova. Se l'opera di Marinina 
riflette le ansie tipiche degli anni Novanta, Doncova offre, invece, un 
panorama della nuova società capitalista. Lanciata anche lei sempre dalla casa 
editrice «Eksmo», Doncova si è immersa in un regime stachanovista di 
scrittura, producendo più di 112 milioni di copie in sette anni. La sua 
produttività non mostra alcun segno di cedimento e la sua figura pubblica gode 
di una popolarità senza precedenti. La «Eksmo»  ha sempre cercato di 
spingere i lettori a identificare la scrittrice con le sue eroine e a farla percepire 
come “una di casa”. Sul retro di tanti libri è stata collocata una foto di 
Doncova in compagnia dei suoi amati cani. Il suo sito ufficiale è organizzato 
in modo da dare all'utente l'impressione di muoversi all'interno di una casa, 
questo tipo di strategia mira a far sentire il lettore parte della vita della 
scrittrice.  
   La sua popolarità è dovuta alla sua immagine pubblica modesta e 
amichevole e al fatto che non presentano al lettore nessuna sfida linguistica ed 
intellettuale. Il suo successo non è casuale ed i suoi romanzi “offrono ai lettori 
un paradigma narrativo autoritario della cultura dell'abbondanza” [Mesropova 
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2008: 113-114]. I testi sono caratterizzati dalla concentrazione di lessico 
colloquiale, tale scelta è spesso determinata dell'intento della scrittrice di 
rendere i testi divertenti. I suoi libri sono carichi di riferimenti materialistici, di 
entusiasmo per il consumismo e per il godersi i piaceri della vita, offrendo la 
rassicurazione che tutto nella vita si risolverà per il meglio. Come lei stessa 
riconosce, questi romanzi servono da palliattivi contro la depressione e le 
incertezze [Dickinson, Macagno e Skomorochova 2010:63]. 
   Doncova è la regina dell'ironiceskij detektiv ed è una delle autrici più amate 
e lette in Russia. La riproduzione televisiva dei suoi romanzi, concepiti sin 
dall'inizio in un'ottica commerciale, può considerarsi come il gradino più alto 
della loro diffusione al pubblico “di massa”. Nella trasposizione televisiva 
l'ironia è ancora più accentuata e gli aspetti comici già presenti nei romanzi 
vengono enfatizzati. La riproduzione di un mondo favoloso dal ritratto della 
società consumistà, fa sentire il lettore coinvolto nella cerchia dei privilegiati.  
   Dar'ja Doncova non è la prima a unire trama poliziesca ad elementi comici, 
ma ci sono stati diversi precedenti in letteratura come ad esempio Edgar Allan 
Poe, Anton Čechov e a partire dagli anni 'Trenta del Novecento altri autori 
come Rex Stout con il suo personaggio più famose Nero Wolfe, Stuart Palmer 
e Craig Rice. Dal punto di vista letterario sono evidenti i riferimenti 
all'Occidente, e come nota Daniele Franzoni, nella seria Ivan Puduškin il 
gentiluomo investigatore inaugurata nel 2001 l'intera serie si basa sul modello 
americano dei romanzi di Rex Stout  [Dickinson, Macagno e Skomorochova 
2010:46]. L'importazione del modello americano ha dovuto subire alcune 
rielaborazioni nella Russia postsovietica. Una delle caratteristiche principali è 
l'inversione dei ruoli protagonista/co-protagonista. Nora nei romanzi di 
Doncova funge da co-protagonista (modello americano Nero Wolfe), mentre 
Ivan è il protagonista (modello americano Archie Goodwin). 
	   65	  
   La messa in primo piano di Ivan può essere una scelta commerciale, mirata a 
conquistare una fetta del pubblico maschile. Puduškin è molto diverso dai 
krutye mužciny in voga negli anni Novanta, non presenta nè particolari 
prestanze fisiche, nè il carattere burbero, ma si rivela un investigatore 
parecchio imbranato e debole di carattere dato che funge anche da componente 
comico-ironica. Il meccanismo della comicità è incentrato sui battibecchi tra i 
protagonisti e sulle disavventure durante le indagini. Il primo piano non è 
occupato dalla trama criminale, ma dalle scene comiche, e questa caratteristica 
allontana sia Doncova che Rex Stout dal giallo classico e dal noir. 
   Tat'jana Ustinova nata nel 1968 ha esordito come scrittore nel 1999 con il 
libro Un angelo personale e da allora, ogni libro di Tatjana Ustinova è un 
bestseller.  
   Fu la stessa casa editrice della  Marinina e della Doncova «Eksmo» a 
pubblicare la collana dal nome impegnativo La prima tra le migliori di 
Tat'jana Ustinova. La giallista ha da sempre mantenuto una certa distanza di 
sicurezza dalla cosiddetta letteratura seria, che serve da misura preventiva 
contro eventuali apprezzamenti negativi sul valore letterario della sua opera. 
Questa scelta è funzionale per quanto riguarda la costruzione della propria 
immagine, non un'artista geniale, ma una donna intelligente, seria e dotata di 
una grande capacità di lavoro. Ustinova trasmette nei suoi romanzi un 
messaggio di tenace ottimismo, la cui protagoniste sono donne nè belle nè 
giovani che riescono a realizzarsi appieno nel lavoro e nella vita privata grazie 
alle proprie doti morali e intellettuali. Come evidenzia Mario Curletto: 
   «Leggendo i romanzi di Ustinova, scopriamo un'abbondanza di allusioni, 
citazioni esplicite e implicite, reminiscenze; tutte strategie riconducibili 
all'arsenale espressivo del postmodernismo, tendenza letteraria dominante 
sulla scena letteraria russa degli anni Novanta» [Dickinson, Macagno e 
Skomorochova 2010:22]. 
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   La scrittrice russa nelle proprie opere affronta i temi sociali e rivolge la 
particolare attenzione verso la quotidianità che caratterizza la letteratura di 
massa in generale e il giallo femminile in particolare. La chiave di lettura è 
comprensibile e condivisibile da numerosi lettori. La scrittrice inserendo brevi 
flash sulla vita dei ceti privilegiati e diseredati, ragiona sull'origine 
dell'abissale diseguaglianza economica, sull'accumulo delle ricchezze, giudica 
la politica economica dello stato e si espime su tantissimi argomenti come 
urbanistica, infanzie e la guerra. «I non pochi rimandi al passato sovietico 
potrebbero essere considerati un tentativo di stabilire un legame tra due tappe 
della storia, entrambi visti in un'ottica critica sottolineando le similitudini» 
[Dickinson, Macagno e Skomorochova 2010:148]. 
   Nei suoi libri Ustinova cita gli idoli della cultura di massa da Conan Doyle, 
Hemingway, Stephen King a Pasternak, così facendo la scrittrice si guadagna 
il suo successo e la sua fortuna presso il vasto pubblico. Ustinova spazia con 
disinvoltura tra i generi utilizzando molto spesso come fonte di intertesto l'era 
sovietica. Altre volte, invece, utilizza i riferimenti intertestuali che 
riconducono al mondo del cinema con rimandi diretti o indiretti. Le relazioni 
intertestuali presenti nei testi di Ustinova paiono scelte con cura tra il bagaglio 
culturale del lettore “medio” per non creare alcuno sconcerto nel lettore. Tale 
scelta mira a collocare il lettore in una posizione rassicurante e a fargli provare 
familiarità verso la realtà descritta. 
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1.3 Il poliziesco storico  
   Il poliziesco storico può essere considerato una particolare variante, 
generalmente di tipo “classico-deduttivo”, all'interno del genere poliziesco, ed 
è caratterizzato da un'ambientazione temporale storica anziché contemporanea. 
Dalla preistoria all’Ottocento, i temi del poliziesco storico non differiscono da 
quelli del classico: presenza di un crimine da risolvere, un investigatore dotato 
di acume, un’indagine basata su indizi labili, la risoluzione del caso con la 
scoperta del colpevole e il finale consolatorio. Importante nel giallo storico è 
l’ambientazione, non solo in termini geografici e storici, ma soprattutto nella 
ricostruzione della società dell’epoca nella quale si svolge la vicenda, del 
modo di vivere e soprattutto di pensare dei personaggi. Questa scelta narrativa 
aumenta il senso di fascino e mistero.  
   Questo filone è inaugurato da Agata Christie nel 1945 con il romanzo C’era 
una volta (Death comes as the end) ambientato nell’Antico Egitto. 
Successivamente il giallo storico dilaga in tutto il mondo grazie al successo 
dell'inglese Anne Perry (1938) che ambienta le vicende degli ispettori Pitt e 
Monk in una Londra vittoriana ricostruita accuratissimamente e a quello dei 
molti suoi compatrioti, da Ellis Peters (in realtà uno pseudonimo sotto cui si 
nasconde la scrittrice britannica Edith Mary Pargeter, che racconta le indagini 
di Cadfael, un frate medievale) a Paul Charles Doherty (che ha preferito 
collocare le storie sul cupo sfondo del medioevo). 
   Particolare fortuna hanno oggi le serie di gialli firmate dalla canadese 
Margaret Doody che ambienta le storie nell'Atene del IV secolo in cui il 
detective è uno dei più famosi filosofi e scienziati dell’antichità, Aristotele. 
L'ambientazione classica ha attrato anche uno scrittore sudamericano del 
livello di Daniel Chavarria ed è sfruttata ormai da anni in Italia dalla 
bravissima Danila Comastri Montanari (1948) che ambienta le sue vicende 
nell’antica Roma, con le investigazioni del senatore Publio Aurelio Stazio. 
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Non si può non citare l'interpretazione “alta” che ha dato el sottogenere 
Umberto Eco con il giallo storico di grande successo Il nome della rosa (1980) 
[Oliva 2003 :147-148]. 
   L'apparizione sul mercato editoriale russo negli anni '90 delle memorie 
dell'ispettore della polizia nella Russia pre-rivoluzionaria Ivan Putilin ha fatto 
scoprire ai lettori la situazione criminale della Russia Imperiale. Questa 
circostanza non ha potuto non suscitare negli scrittori di gialli il grande 
desiderio di proseguire sulla stessa strada. Le vicende dei gialli storici russi 
sono ambientate soprattutto nella Russia pre-rivoluzionaria, ovvero nella 
Russia di fine Ottocento, inizio Novecento. Solo alcuni degli autori che si sono 
cimentati in questo filone hanno approfondito lo studio delle fonti storiche, in 
modo da analizzare più o meno scientificamente le usanze, il lessico, le 
motivazioni alla base della comparsa della criminilità per il periodo in 
questione. Altri hanno costruito le loro trame su dettagli insignificanti e 
superficiali. Da qui è possibile che derivi  l'accanimento della critica, 
quell'apologia della precisione storica con la conseguente ricerca 
dell'imprecisione nel dettaglio ricollegabile anche alla tradizionale sfiducia nei 
confronti del genere poliziesco. 
   Oggi in Russia il giallo di ordine storico vanta tantissimi scrittori, tra i quali 
citiamo: Leonid Juzefovič, Valentin Lavrov, Victor Pronin, Iurij Dabydov, 
Valentin Pikul', Eduard Radžinskij, Aleksandr Borodynja, Aleksandr 
Kabakov, Elena Semenova, Irina Glebova, Velerija Verbinina e tantissimi 
altri. 
   Tuttavia il genere acquista la sua dignità solo con la comparsa nel panorama 
culturale di Boris Akunin prima e di Nikolaj Svečin dopo. Per le molteplici 
incursioni nei vari sottogeneri del giallo di Akunin, e per le meticolose 
ricostruzioni delle epoche storiche di Svečin, i due autori sono ormai 
definitivamente consacrati maestri indiscussi del romanzo poliziesco storico. 
	   69	  
CAPITOLO IV 
BORIS AKUNIN:TRA CLASSICO E POSTMODERNO 
1.1 Biografia ed opere 
   Grigorij Šalvovič Čchartišvili, noto con lo pseudonimo di Boris Akunin, è 
considerato  uno degli autori di tendenza di maggior successo nel panorama 
letterario contemporaneo russo ed esponente di primissimo piano della 
letteratura post-moderna, nata in Russia dopo il disgregamento dell’Unione 
Sovietica. 
   Nato a Tbilisi in Georgia, nel 1956, trascorre la  gioventù a Mosca, dove la 
sua famiglia si era trasferita nel 1958. Qui intraprende gli studi di filologia e 
storia orientale (in primis del Giappone) presso l'Università Statale MGU, che 
lo porteranno in seguito a specializzarsi in lingua e letteratura giapponese. 
Come molti altri scrittori contemporanei, Akunin è un personaggio piuttosto 
versatile: è narratore, saggista,  traduttore, drammaturgo e sceneggiatore. 
   Cura varie collane di narrativa contemporanea occidentale, pubblica La 
scrittura e il suicidio (Pisatel’ i samoubijstvo), un libro sul rapporto tra il 
suicidio e la letteratura, traduce molti romanzi della tradizione letteraria 
giapponese, in particolar modo dell’autore Yukio Mishima. 4  È  stato 
presidente del Comitato accademico della Biblioteca Giapponese e della 
Fondazione Puškiniana, nonché vicedirettore della prestigiosa rivista 
letteraria «Innostrannaja Literatura» di Mosca fino all’autunno del 2000, 
quando decide di lasciare la redazione per occuparsi esclusivamente di 
narrativa. 
   In un’intervista rilasciata alla rivista «Russkij Reporter», Akunin spiega la 
sua scelta così: «Volevo cambiare vita. Ero stanco di tutto quanto avevo in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  4	  Noto con lo pseudonimo Yukio Mishima, Hiraoke Kimitake (1925-1970) è stato un famoso scrittore 
e drammaturgo giappondese.	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quel momento. Sentivo il bisogno di trovare un’attività che fosse più in linea 
con le mie esigenze interiori. Con la traduzione avevo raggiunto l’apice. 
L‘idea di continuare per altri 50 anni con la stessa attività, agli stessi livelli, 
non faceva per me. Avevo bisogno di nuovi stimoli mentali»  [Akunin 2010]. 
   Molti sognano di cambiare vita, ma sono molto pochi quelli che riescono a 
realizzare questo sogno. Akunin ci è riuscito, e da celebre traduttore è 
diventato un popolare scrittore e romanziere. Il successo dello scrittore 
georgiano arriva nel 1998, quando la casa editrice moscovita «Zacharov» 
comincia a pubblicare il ciclo di romanzi dedicati alle avventure di Erast 
Fandorin con lo pseudonimo di Boris Akunin. Lo pseudonimo scelto 
dall'autore riconduce non solo al nome di Michail Bakunin, il famoso 
rivoluzionario anarchico russo vissuto nella seconda metà dell’Ottocento [De 
Lotto 2012:116], ma anche alla figura del “malfattore” ossia dell’uomo 
malvagio, secondo la traslitterazione in lingua giapponese, ricollegando quindi 
lo scrittore alla sua grande passione per il mondo nipponico. Il significato di 
questa parola è stato svelato da uno dei personaggi del romanzo Il marchio a 
fuoco (Almaznaja kolesnica): 
«[…] “Akunin equivale a evil man o villain” provò a spiegare Asagawa. “Ma 
non è tutto…ho l’impressione che non esista una traduzione precisa in inglese. 
Un akunin è un malfattore, ma non si tratta di una persona meschina, bensì di 
un individuo forte. Ha le sue regole che pone a se stesso. Anche se non 
coincidono con quanto prescritto dalla legge, un akunin, per rispettare le sue 
regole, non risparmia la propria vita e perciò non suscita soltanto odio, ma 
anche rispetto”» [Akunin 2003]. 
   Lo scrittore utilizza questo curioso pseudonimo per spiegare la sua tendenza 
a far risaltare in ciascuno dei suoi romanzi il ruolo del villain, ovvero del 
cattivo, che in questo senso assume una funzione di fondamentale importanza 
in quanto non soltanto dà vita alle indagini di Erast Fandorin, ma contribuisce 
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anche a conferire vivacità al racconto che, altrimenti, risulterebbe una 
semplice successione di eventi, alla maniera dei gialli “classici” di stampo 
tradizionale.  
   Il ciclo di romanzi Le avventure di Erast Fandorin diventa famosissimo sia 
in Russia che nel resto del mondo (con traduzioni in quasi trenta lingue, 
dall’inglese, al giapponese, all’italiano, quest’ultima curata dalla casa editrice 
«Frassinelli». La collana dal titolo Il nuovo detective (Novyi detektiv) 
comprende il cosiddetto Progetto letterio di B. Akunin: Le avventure di Erast 
Fandorin, ovvero tutti i generi del romanzo poliziesco in una sola raccolta, 
ognuno di essi contraddistinto da un diverso marchio di fabbrica. La varietà 
dei generi dell’intero ciclo è infatti diventata l’elemento caratterizzante del 
progetto. La collana, che fino ad oggi comprende quattordici libri, ha come 
protagonista il geniale personaggio Erast Petrovič Fandorin, prototipo 
dell’investigatore colto e intuitivo che indaga principalmente su intrighi in 
ambito internazionale, a cui fanno da sfondo le vicende storico-politiche della 
Russia zarista di fine Ottocento inizio Novecento. 
   Una Mosca misteriosa, quasi oscura, è quella che fa da sfondo al primo libro 
della serie: La regina d’inverno (Azazel’ 1876) pubblicato in Russia nel 1998 e 
che può essere definito un romanzo poliziesco di cospirazione. Per la prima 
volta vengono inquadrati i tratti dell’investigatore Erast Petrovič Fandorin che 
deve indagare su una serie di “suicidi” molto strani. La pista si sposta sul 
fronte internazionale e Mosca resta la città che tutto risucchia, tutto nasconde e 
poco svela; Il secondo romanzo, Il gambetto turco (Tureckij gambit 1877) 
viene pubblicato nel 1998 ed è un poliziesco di spionaggio. L’espressione 
“gambetto turco”indica l’inizio di una partita a scacchi in cui si sacrifica 
all’avversario un pezzo per raggiungere una superiorità strategica. E’ questa la 
metafora che racchiude l’incalzante spy story ambientata sullo sfondo della 
guerra russo-turca del 1877-1878; Assassinio sul Leviathan (Leviafan 1878), 
pubblicato nel 1998, dipinge, con fascino ermetico, una vicenda che si svolge 
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su un enorme e bellissimo piroscafo a turbine, il “Leviathan”. Erast Fandorin, 
in viaggio di piacere, viene coinvolto da un collega francese in un caso 
enigmatico, la cui soluzione si presenta subito ardua. Si tratta dell’assassinio 
di ben 11 persone avvenuto durante uno scalo in India. La storia è ambientata 
sullo sfondo delle complesse relazioni diplomatiche tra Francia, Gran 
Bretagna e Russia, in mezzo a pericolosi intrighi, rischiosi agguati, 
raffinatissime azioni di spionaggio. 
   Nel quarto libro della collana, La morte di Achille (Smert' Achilessa 1882)  
pubblicato nel 1998, il giovane investigatore Fandorin, preoccupato dalla 
misteriosa morte, apparentemente avvenuta per cause naturali, del valoroso 
“Achille russo”, il generale Michail Sobolev, vuole vederci chiaro, ma non sa 
ancora che quella morte è solo il primo anello di un’inquietante catena di 
delitti, dietro ai quali si nasconde uno spietato sicario dagli occhi di ghiaccio. 
   A questi romanzi fanno seguito: Incarichi speciali (Osobye porucenija 1886 
- 1889) pubblicato nel 1999 in cui sono contenuti i racconti Il fante di picche 
(Pikovyj valet) e Il decoratore (Dekorator), storia di truffatori e storia di un 
maniaco;  Il consigliere di stato  (Statskij sovetnik 1891) pubblicato nel 1999 è 
un poliziesco politico; Incoronazione (Koronacija 1894) pubblicato nel 2000 è  
un poliziesco aristocratico; L’amante della morte (Liubovnica smerti 1900) 
pubblicato nel 2001 è un poliziesco decadente; Un amante della morte 
(Ljiubovnik smerti 1900) pubblicato nel 2001 è un poliziesco dickensiano, Il 
marchio a fuoco (Almaznaja kolesnica) pubblicato nel 2003; I rosari di nefrite 
(Nefritovye čietki) pubblicato nel 2006 in cui sono contenuti sette racconti; 
Tutto il mondo è teatro (Ves’ mir teatr) pubblicato nel 2009 è ambientato nel 
1911; La città nera (Cernyj gorod) pubblicato nel 2012 è ambientato nel 1914. 
L’ultimo romanzo pubblicato è Il pianeta Acqua (Planeta voda) pubblicato nel 
2015, in cui sono contenuti tre racconti nei quali le vicende del protagonista 
Fandorin sono ambientate all’inizio del XX secolo: il primo racconto nel 1903, 
il secondo ed il terzo nel 1906.  
	   73	  
   Tutti i romanzi della collana hanno come sfondo l’ultimo quarto del XIX 
secolo e i primi anni del XX e la varietà dei generi letterari rappresenta 
l'elemento caratterizzante del progetto [De Lotto 2002:115]. 
   Boris Akunin è autore di altre due collane: il ciclo di Pelagija 
(intraprendente suora-investigatrice) e il ciclo Nicholas Fandorin (discendente 
di Erast Fandorin – nostro contemporaneo). 
   Della prima serie fanno parte tre romanzi: Pelagija e il bulldog bianco  
(Pelageja i belyj bul’dog) pubblicato nel 2001, Pelagija e il monaco nero 
(Pelageja i čёrnyj monach) pubblicato sempre nel 2001, e l’ultimo romanzo 
Pelagija il gallo rosso (Pelageja  i krasnyj petuch) pubblicato nel 2003. 
   Il secondo ciclo è costituito dal romanzo Il manoscritto segreto (Altyn 
Tolobas) pubblicato nel 2002, Lettura extrascolastica (Vneklassnoje čtenie) 
pubblicato sempre nel 2002, F.M (F.M) pubblicato nel 2010 e l’ultimo 
romanzo della seria Il Falcone e la rondine (Sokol i Lastočka) pubblicato nel 
2009. Anche questi due cicli sono stati tradotti all'estero ed hanno riscosso un 
considerevole successo. Nello stesso periodo, lo scrittore comincia ad 
interessarsi anche al teatro. La prima piéce che pubblica, nel 2000, è  Il 
Gabbiano (Čajka), che riprende in modo evidente l’omonima commedia di 
Čechov. In seguito, esplorando sempre il mondo teatrale, Akunin si avventura 
in un ulteriore esperimento di remake letterario e scrive nel 2002 Amleto. Una 
variante (Gamlet. Versija) e la commedia Lo specchio di Saint Germain 
(Zerkalo Sen Žermena). 
   Alla fine del 2004 esce una raccolta di saggi e novelle thriller dal titolo Le 
città senza tempo. Storie di cimiteri (Kladbiščenskie istorii). La peculiarità è 
che il libro è scritto a quattro mani che in realtà sono due. Il filologo russo 
Grigorij Čchartišvili collabora con il suo doppio Boris Akunin nella stesura di 
questa singolare opera che racchiude saggio e fiction, filosofia e paranormale, 
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illuminismo e mistica, ragione e sentimento. 
   Nel 2005 pubblica una nuova collana dal titolo Generi (Žanry) di cui fanno 
parte tre libri: Libro per bambini (Detskaja kniga); Romanzo di spionaggio 
(Špionskij roman); Il romanzo è un gioco per il computer (Fantastika i Kvest). 
Tra le altre produzioni di argomento satirico possono essere annoverate: Fiabe 
per gli idioti (Skazki dlja idiotov 2000) e un ciclo di genere sperimentale cine-
romanzo Morte all’amicizia (Smert’ na Brudershaft 2008). Nel 2014 si 
trasferisce in Inghilterra dove attualmente vive e lavora. 
   Akunin si definisce un artigiano della scrittura poiché i suoi libri sono di 
evasione ed anche perché difficilmente è possibile collocarlo in maniera netta 
in un genere definito così come in un unico stile. Nel suo intento infatti, 
ognuno dei libri  che compongono la saga di Fandorin è scritto con stili e 
registri diversi. Toporov afferma: «Se non vi piace leggere robaccia, e amate 
invece la letteratura, se non vi interessa leggere storie di boss, killer e puttane, 
di scandali e rese dei conti in alto loco, se avete nostalgia di un giallo di buona 
qualità, ben curato, allora Boris Akunin è il vostro scrittore»  [Toporov 2001]. 
   Lo stesso Akunin, dal canto suo, riconosce e sottolinea la classicità e 
l'intellettualità delle sue opere ed afferma la sua volontà di dare vita a detektiv 
culturalmente di notevole spessore culturale per compiacere i gusti letterari di 
sua moglie. Akunin scrive: «Mia moglie è una lettrice dai gusti raffinati, ma 
ama i detektiv come anche le sue amiche. Siccome leggere questo genere di 
letteratura veniva considerato indecente, e  avevo notato che nascondeva un 
ulteriore libro tra le pagine di un giornale, è nato in me il desiderio di scrivere 
qualcosa di diverso, che non dovesse essere nascosto dalla vergogna» [Rančin 
2005]. 
   Durante l’intervista rilasciata a Anna Verbieva del 1999, Akunin sintetizza 
così la sua scelta stilistica :  
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   «Per duecento anni la letteratura in Russia ha svolto la funzione di filosofia, 
di pubblicistica, di propagandistica. Il prestigio di un noto scrittore era pari a 
quello di un metropolita o di un ministro. È mancata quella letteratura 
d’intrattenimento che invece ha caratterizzato la letteratura europea: I tre 
moschettieri, Agatha Crishtie, Chesterton» [Verbieva 1999]. 
   Infatti, alla fine degli anni 1990-2000 la società era priva di esempi di 
letteratura mainstream di qualità. Una letteratura di svago, da leggere in 
metropolitana o sul treno, senza vergognarsi di se stessi e degli altri. O da 
portare con sé in vacanza. All'indigestione di libri letti e poi gettati nella 
spazzatura non poteva che seguire un senso di delusione, di rifiuto e 
stanchezza carica dell'attesa di qualcosa di nuovo, e meno sconvenientemente 
estraneo.   Assistiamo così ad una crescita progressiva della popolarità di 
Akunin e dei suoi scritti: le vicende di Fandorin, inizialmente  apprezzate 
soltanto da un’élite di intellettuali,  ben presto  iniziano a circolare  con 
successo tra un pubblico sempre più vasto ed eterogeneo di lettori, conferendo 
finalmente al romanzo poliziesco russo la dignità che l'intelligenzija russa gli  
aveva fino ad allora  negato. Come osserva Rubinštejn: «Akunin aspira a 
colmare una lacuna, creando un tipo di letteratura qualitativamente “nuova” 
per la Russia volta all’intrattenimento, leggera, ma scritta in modo 
professionale, nel rispetto delle leggi e dei canoni della “grande letteratura» 
[Rubinštejn  2000]. 
    Nonostante l'altissima qualità della sua opera e l'enorme successo ottenuto, 
sia in patria che all'estero, lo scrittore non si è mai definito un scrittore di “alta 
letteratura”. In un'intervista per un periodico finlandese afferma: 
   «C'è la letteratura con la elle maiuscola e la letteratura con la elle minuscola; 
in altre parole, la letteratura di èlite e la letteratura commerciale. Io scrivo 
letteratura commerciale e lo faccio in modo assolutamente cosciente. In primo 
luogo, non mi considero un vero scrittore nel senso russo della parola, perché 
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un vero scrittore riversa la propria anima sulla carta e scrive col sangue; io, 
invece, scrivo con l'inchiostro. Un vero scrittore scrive in primo luogo per se 
stesso. Se nessuno lo leggesse, lui scriverebbe lo stesso. Io sono un bellettrista, 
io scrivo per il lettori. Se non leggeranno i miei libri, io smetterò di scrivere e 
mi occuperò di qualcos'altro» [Akunin 2001].  
   Il fatto stesso di definire il proprio lavoro come “progetto” esprime in modo 
molto efficace le due impostazioni di fondo che lo hanno guidato nel suo 
lavoro: l’attribuzione di una valenza commerciale ai suoi scritti ed il  
riconoscimento che è la varietà dei generi presenti al loro interno a costituire 
la strategia vincente  del successo di tale “progetto”.  La “serialità” è anch’essa 
un fattore caratteristico della letteratura di massa. Il lettore si affeziona al 
protagonista che  ritrova in ogni romanzo, come ad un vecchio amico e 
condivide con  lui  gioie e  disgrazie: aprendo l'ennesimo libro della serie, il 
lettore si sente sicuro e a proprio agio, partecipe di un mondo a lui familiare. 
   I romanzi akuniani rappresentano un caso insolito anche per quanto riguarda 
il processo di ricezione: per la prima volta dopo molti anni la critica classifica 
le opere della letteratura “di massa” come testi letterari piuttosto che come una 
forma artistica degenerata, arrivando persino ad elogiarne le caratteristiche. In 
una serie di articoli pubblicati sulle più note testate nazionali ed   
internazionali, la stampa si esprime con parole di apprezzamento ed elogio nei 
confronti dei principi fondamentali della narrativa di Akunin: 
 […] Akunin è riuscito a realizzare un vero miracolo narrativo: l’unione di un 
genere minore come il giallo con la grande letteratura degli scrittori russi 
dell’Ottocento. Il risultato è una straordinaria qualità narrativa unita al fascino 
di una trama avvincente, in cui il vero protagonista non è Fandorin, ma tutta la 
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letteratura russa, citata, parafrasata, imitata e parodiata con maestria 
eccezionale.[…]5 
[…]Chi è Akunin? Tutta Mosca se lo chiede. Un anno fa il mercato della 
narrativa presentò il suo primo giallo e oggi la critica ha occhi solo per 
lui.[…]6 
[…]Chi decide di leggere uno dei libri di Akunin è avvertito: non riuscirà a 
lavorare, non potrà guardare la televisione né dormire, finché non sarà arrivato 
all’ultima parola dell’ultima riga.[…]7 
[…]Quello di Akunin è un giallo di qualità, da rileggere, scritto con eleganza 
alla John Le Carré o alla Conan Doyle, con un tocco di Umberto Eco.[…]8 
[…]Boris Akunin... sembra uscire dalla scuola letteraria dell’Ottocento: quella 
dei Gogol’, dei Gončarov e del giovane Dostoevskij.[…]9 
   Boris Akunin è considerato un grande narratore, che ha nel sangue l’arte del 
saper scrivere; paragonato a Dostoevskij e Tolstoj, è quella voce nuova che la 
Russia attendeva da tempo. Il suo stile è perfetto, le sue storie sono 
magistralmente narrate con pathos e ironia, gli inserti storici e le 
ambientazioni sono rigorose. 
   Durante la sua carriera artistica Akunin è stato insignito di diverse 
onorificenze professionali. Nel 2000, all’interno del concorso “I volti 
dell’anno” è stato nominato scrittore dell’anno. È stato premiato al concorso 
della TV nazionale “Tefi 2002” come miglior sceneggiatore per il film La 
regina d’inverno (Azazel’). Nel 2004 è diventato cavaliere dell’Ordine 
francese “Palme accademiche”, nel 2007 gli è stato conferito il premio NOMA 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  5	  Spezzone di articolo tratto dalla rivista francese «Le Nouvel Observateur». 
6 Articolo tratto dal quotidiano russo «Nezavissimaja gazeta». 
7 Arcolo tratto dal giornale russo «L’eco di Mosca». 
8 Spezzone di recensione su Akunin tratto dal giornale italiano «Il Corriere della Sera (2000)». 
9 Spezzone di articolo tratto dal giornale italiano «Il giorno». 
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per la miglior traduzione dal giapponese delle opere di Yiukio Mishima. 
Nell’aprile del 2009 il governo giapponese gli ha inviato l’onorificenza statale 
del paese “Ordine del Sol Levante” ovvero il premio per l’apporto allo 
sviluppo dei legami culturali tra i due paesi. 
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1.2 Il progetto letterario: Le avventure di Erast Fandorin 
   La collana Le avventure di Erast Fandorin, che fa parte del cosiddetto 
Progetto letterario di B.Akunin è ambientata nella Russia di fine Ottocento 
inizio Novecento. La prolungata stabilità all’insegna di tradizioni 
apparentemente incrollabili è gravida del fermento di una nuova morale, dei 
germi del secolo XX con le sue conquiste e le sue tragedie.  Un’epoca ancora 
intrisa di un romanticismo storico, dove perdura l’onore nobiliare, gli uomini 
si battono in duelli e le fanciulle sono fragili e belle. «Quando la letteratura era 
“alta”, la fede nel progresso infinita e quando i crimini commessi venivano 
risolti con grande stile» [Rančin 2005]. 
   L’ambientazione dei romanzi risponde a una particolare sensibilità nei 
confronti della storia in generale e quel periodo, in particolare, consente allo 
scrittore di utilizzare una grande varietà di generi.  
   Ogni romanzo della serie ha una trama ideata arditamente, spesso con falsi 
finali che precedono quello definitivo, inatteso. Colpi di scena, travestimenti, 
passaggi avventurosi, dinamismo e crudezza garantiscono la suspense dalla 
prima all’ultima pagina. Inoltre, il lettore si trova a seguire 
contemporaneamente due linee che si intrecciano tra loro: da un lato 
l’infallibile procedimento deduttivo di Fandorin che avanza nell’indagine in 
modo non casuale bensì pacato, ironico, spietato e sicuro e dall’altro una serie 
di elementi di riconoscibilità che rafforzano la partecipazione del lettore. 
   Se la trama da un lato costituisce un livello autonomo, sufficiente a 
trascinare il lettore verso la soluzione finale, dall’altro non c’è dubbio che il 
maggior fascino di Akunin risieda  nella capacità di calare questa in una forma 
stilistica e linguistica costruita su un sistema di allusioni estremamente 
originale. Come afferma Rančin in maniera scherzosa, in Akunin la trama e il 
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sistema di allusioni sono separati come le cotolette e le mosche al ristorante 
[Rančin 2005]. 
   Infatti, pur esistendo autonomamente senza disturbarsi a vicenda, la trama e 
l’impianto stilistico, si integrano in modo assolutamente organico. Il regista 
del film La regina d’inverno (Azazel’) Aleksandr Adabaš’jan (tratto dal libro 
di Akunin) afferma che questa particolare scelta «permette di leggere l’opera 
sia nel senso della larghezza sia in quello della profondità» [Adabaš’jan 2001]. 
Ovvero, il lettore può non cogliere il livello della stilizzazione, dell’allusione 
letteraria e lasciarsi semplicemente trascinare dalla trama. Quanto più è 
sensibile e acculturato, tanto  più andrà in profondità nella comprensione 
dell’opera.  La ricchezza, la densità la concentrazione di contrappunti nei libri 
di Akunin sono davvero strabilianti, confezionate su misura per stimolare e 
suscitare reazioni e risposte in lettori con le più svariate esigenze. 
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1.3 Sistema dei personaggi 
   Il protagonista di questo ciclo di romanzi è Erast Petrovič Fandorin, una 
sorta di Sherlock Holmes o Montalbano russo con radici tedesche, intellettuale 
ed atleta, infinitamente magnanimo e onesto. Di romanzo in romanzo, il 
protagonista e gli altri personaggi maturano e cambiano il loro carattere: 
Fandorin impara a vincere i fantasmi del passato e le vicende delle prime 
edizioni hanno ripercussioni sulle ultime. Come afferma il filologo russo 
Andrej Rančin, di tutto il ciclo del progetto di Akunin, la cosiddetta 
“immortalità letteraria” è assegnata soltanto a Fandorin, l’unico che non brucia 
tra le fiamme e  non annega nell’acqua [Rančin 2005]. Fandorin ci viene 
presentato sin dal primo romanzo del ciclo, La regina d’inverno (Azazel’). 
«[…] c’è anche da dire che la sorte aveva avuto ben pochi riguardi nei confronti del nostro 
scribacchino fresco di nomina. A diciannove anni era rimasto orfano di entrambi i genitori: la madre 
non l’aveva conosciuta, il padre invece, una testa calda, aveva investito il patrimonio in progetti senza 
costrutto, dopodiché aveva dato a tutti l’ultimo saluto! Si era arricchito durante la febbre delle 
ferrovie, per poi rovinarsi durante la febbre bancaria. […] 
[…] il ragazzo avrebbe dovuto terminare il ginnasio, iscriversi poi all’Università, ed ecco invece che 
dalle mura natali si era ritrovato sulla strada, a cercar di guadagnarsi almeno un tozzo di pane. […] 
[…] un giovane di aspetto assai gradevole, con capelli neri (di cui era segretamente fiero) e occhi 
azzurri (ahimè, fossero stati neri anche quelli), di statura considerevole,  pelle chiara e un maledetto, 
incancellabile rossore sulle guance! »  [Akunin 2000]. 
   Era il 13 maggio del 1876, quando un giovane di classe sociale medio-alta 
Pëtr Kokorin, dopo aver incassato il rifiuto di farsi baciare da una ragazza 
(Elizaveta Von Evert-Kolokorzev, poi futura prima sposa del giovane 
Fandorin), decide di suicidarsi  alla sua presenza ed a quella della governante 
tedesca che l’accompagnava. Fin da subito il giovane Fandorin dimostra di 
possedere qualità caratteriali e capacità cognitive di gran lunga più alte 
rispetto ai suoi coetanei: è innanzitutto un personaggio dalla tempra coriacea, 
incisiva, a volte altezzosa, ma sempre prodiga di slanci logico-intuitivi 
	   82	  
assolutamente insoliti per la sua giovanissima età, che lo portano  a risolvere 
brillantemente anche le questioni (come nel caso del suicidio “mascherato” di 
Korkorin) più spinose. Fandorin dimostra, inoltre, di vantare un grande 
bagaglio di conoscenze di vario genere, da quelle culturali a quelle letterarie,  
a quelle linguistiche. È  grande ammiratore di Puškin e conoscitore di ben 
cinque lingue, oltre al russo: inglese, francese, serbo, turco e giapponese che 
dimostra di parlare piuttosto fluentemente. Non basta: a queste competenze se 
ne aggiungono altre  come la psicologia e la fisiognomica che consentono in 
molti frangenti allo stesso personaggio di poter individuare i più diversi “tipi 
caratteriali” a partire  dalle azioni apparentemente più semplici e scontate, 
specie nel romanzo Il decoratore (Dekorator) in cui ciascuno dei sospettati 
viene analizzato con un analogo metodo d’indagine. 
« […] in base a quello che si sapeva sul conto di Stenič, si trattava di una Tartaruga: un tipo 
psicologico chiuso, ipocondriaco, introverso, che vive in uno stato di perenne monologo interiore. […] 
[…] Nesviskaja Elizaveta Andreevna, ventotto anni, nubile, giunta dall’Inghilterra attraverso San 
Pietroburgo il 19 novembre. Una personalità non comune. A diciassette anni per cause politiche è 
stata imprigionata per due anni in una fortezza, poi in via amministrativa è stata deportata nella 
provincia di Arcangelo. È fuggita all’estero, ha terminato la facoltà di medicina all’universit di 
Pietroburgo.[…] 
[…] non c’erano dubbi circa il tipo psicologico: una classica Leonessa. Approccio consigliato: essere 
imbarazzato e impacciato. Questo fa ammansire le Leonesse» [Akunin  2002]. 
   Akunin, nel delineare i tratti  del suo personaggio  Fandorin, dimostra ancora 
una volta la sua straordinaria capacità di far convivere all’interno di ciascuno 
dei suoi romanzi i due caratteri peculiari del suo stile: da un lato i riferimenti 
agli autori “classici” russi per antonomasia, su tutti Puškin, Gogol’ e 
Dostoevskij, dall’altro le ispirazioni tratte da autori non russi, in particolare il 
celeberrimo Arthur Conan Doyle, autore della fortunatissima saga Sherlock 
Holmes. Come osserva Cinzia De Lotto [De Lotto 2002:118], sia Sherlock 
Holmes che Erast Petrovič Fandorin applicano entrambi il  metodo deduttivo 
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con logica impeccabile e strabiliante acutezza psicologica; sono costruiti 
secondo il medesimo principio, ossia composti in personalità organiche 
attraverso una accumulazione di dettagli, caratteristiche esteriori, abitudini, 
stranezze: le basette precocemente imbiancate, la lieve balbuzie, il codice 
samurai, la fortuna al gioco e la sfortuna in amore. 
   Il carattere artificioso di Fandorin è del resto confermato dal suo stesso 
creatore, che lo definisce la somma degli archetipi maschili prediletti: 
l’intelligent russo, il gentlemen inglese e il samurai giapponese [Šul’pljakov 
2000]. 
   «Da giovane sono stato influenzato e ho amato molto le storie di Sherlock 
Holmes. Ancora adesso la stima verso sir Arthur Conan Doyle è molto alta.  
Ci sono due scuole ben distinte riferite ai detective classici: quella di Conan 
Doyle e quella di Agatha Christie. Con Conan Doyle il processo di lettura è 
più importante del plot, mentre con Agatha Christie avviene l’esatto contrario, 
perchè le sue trame sono cosi complicate che rubano vitalità ai suoi 
personaggi. Così io appartengo alla scuola di Conan Doyle e la mia ambizione, 
quando ho iniziato è stata quella di scrivere romanzi gialli in cui, quando li 
rileggi per la seconda e terza volta, scopri qualcosa che non avevi trovato la 
volta precedente» [Akunin 2005]. 
   L’influenza di Conan Doyle si evidenzia in maniera esplicita nel romanzo La 
morte di Achille (Smert’ Achilessa) ambientato nel 1882, periodo 
dell’assassinio dello zar Aleksandr II (con il conseguente passaggio di potere 
al suo successore, Aleksandr III), che vede come principali protagonisti il neo-
funzionario di registro Fandorin e il suo fedelissimo servitore, l’ex yakuza 
giapponese Masahiro Shibata (noto anche con il diminutivo di Masa), 
impegnati stavolta nel risolvere il caso della misteriosa morte dell’“Achille 
russo” per eccellenza, il valoroso capo dei gendarmi moscoviti Michail 
Sobolev. Akunin in questo libro conferisce un ruolo importante alla figura di 
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Masahiro Shibata, un ex-bandito yakuza nel quale Fandorin si era imbattuto 
nel romanzo Il marchio del fuoco (Almaznaja kolesnica), mentre era alla 
ricerca del cadavere di un ex-marinaio della marina russa, il Capitano 
Blagolepov, nel malfamato locale Rakuen, punto di ritrovo dei samurai ribelli 
e di giocatori d’azzardo. 
«[…] Dice di essere stato un soldato dell’onorevole banda Chobei-gumi, che non esiste più.” […] il 
padre aveva su una mano soltanto due dita (è un’usanza  che c’è nella yakuza se un malvivente 
commette qualche errore e vuole scusarsi davanti alla banda, si taglia un pezzetto di dito). […] Anche 
la madre era di famiglia onorata, aveva tutto il corpo ricoperto di tatuaggi, fin sulle ginocchia. Quando 
lui aveva tre anni, il padre scappò di prigione, si nascose in un faro e mandò ad avvertire la moglie, 
che prestava servizio in una casa da tè. La madre si legò il bambino sulla schiena e s’affrettò a 
raggiungere il marito sopra la rupe, ma venne scoperta e denunciata dalle guardie, che circondarono il 
faro. Colpì  con una coltellata la moglie al cuore, e se stesso alla gola. Voleva sgozzare anche il 
figlioletto, ma non se la sentì e lo gettò semplicemente nel mare. Tuttavia il karma del bambino non 
era che affogasse affogasse, venne ripescato e portato in orfanotrofio» [Akunin  2003]. 
    Da queste righe emerge una personalità segnata da un infanzia tormentata, 
indotto a guadagnarsi la  vita e la reputazione attraverso opere di brigantaggio 
(tipiche della secolare tradizione  giapponese yakuza), ma che nonostante tutto 
mostra grande coraggio e forte senso di altruismo specialmente nel momento 
in cui riesce nell’intento di convincere Fandorin a diventare il suo il suo fedele 
servitore. A questo punto Masa è paragonabile per certi aspetti alla figura del 
celebre aiutante di Sherlock Holmes (nel romanzo di Conan Doyle) Dr. 
Watson, con una piccola ma sostanziale differenza : mentre, infatti, Watson 
mostra un atteggiamento di profondo rispetto misto  a “sottomissione” verso 
alla figura austera e rassicurante di Sherlock Holmes, il paffuto Masa appare 
sempre molto servile e disponibile nei confronti del suo protettore 
Erast Fandorin, ma differentemente dal suo pari ruolo inglese, mostra a 
tratti una certa audacia e testardaggine. Questi atteggiamenti lo porteranno   
non soltanto a una certa insubordinazione verso gli ordini impartiti dal 
padrone, ma anche ad agire  in determinate circostanze di testa propria in 
modo da mettere a repentaglio  non solo la sua incolumità, ma anche quella 
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del suo benefattore, come si evince con chiarezza  nel romanzo La Morte di 
Achille (Smert’ Achilessa), quando Masa aiuterà Fandorin a districarsi dalle 
situazioni più delicate della vicenda. 
   Un ruolo non meno fondamentale nelle storie del nostro detective lo 
assumono le donne, che vengono presentate secondo una prospettiva 
totalmente lontana dai tipici cliche letterari europei,  secondo una matrice 
molto più propriamente “russa”: fanciulle  dall’ aspetto molto più che 
gradevole, ma dotate di una  fortissima tempra caratteriale. 
   Un primo esempio ci viene offerto dall’intrigante figura della signorina 
Amalia Kazimirovna Bez̆ezkaja che ci viene presentata nel primo romanzo La 
regina d’inverno (Azazel’), donna dai tratti psico-caratteriali contraddittori che 
la fanno sembrare a prima vista simile ad una Cleopatra, sia nei suoi aspetti 
positivi che in quelli negativi: 
«[…] quella è una donna rarissima. Una Cleopatra. Una Carmen…una bellezza indescrivibile, ma non 
è nemmeno una questione di bellezza. Ha uno sguardo magnetico. No, non è nemmeno lo 
sguardo…Ecco la cosa principale: in lei si avverte una forza immensa, una forza tale, che è come se 
giocasse con tutti. È  un gioco con certe sue regole incomprensibili, però crudele. Secondo me è una 
donna molto corrotta e al tempo stesso… del tutto innocente. Come se non l’avessero educata fin 
dall’infanzia. Non so come spiegarmi…»  [Akunin 2000]. 
   Esatto opposto della fascinosa e della pericolosa Amalia Kazimirovna 
Bez̆ezkaja è Varvara Suvorovna, protagonista femminile del romanzo Il 
gambetto turco (Tureckij gambit)  che fin dalle prime righe ci viene dipinta 
quasi alla stessa stregua della celebre Anna Karenina: una ragazza 
dall’indomabile orgoglio e animata da un forte spirito libero e anticonformista, 
specie verso il maschilismo imperante nella Russia di fine Ottocento, dove è 
ambientato il romanzo, ma allo stesso tempo sensibile e follemente innamorata 
del proprio uomo (lo studente Petja Jablokov, ingaggiato come volontario a 
fianco della gendarmeria russa in Turchia). 
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«[…] A quattordici anni, durante la lezione di religione, alla piccola Varvara Suvorovna era venuto in 
mente un pensiero inconfutabile della sua evidenza: Come mai nessuno c’era arrivato prima? Se Dio 
ha creato prima Adamo e poi Eva questo non dimostra affatto che gli uomini siano più importanti.[…] 
[…] e la piccola Varja aveva deciso di vivere in modo diverso. Dopo la fine del ginnasio Varja, come 
gli Stati Uniti d’America, aveva condotto una vittoriosa guerra per l’indipendenza e si  era iscritta ai 
corsi d’ostetricia, trasformandosi così da “castigo di Dio” in “nichilista pazzoide”.[…] 
[…] e Varja per il sollievo dei genitori, se ne andò nella tenuta di Tambov: non a oziare no, ma a 
istruire e educare i figli dei contadini. E proprio là nella nuova scuola che odorava di segatura di pino, 
fece conoscenza con lo studente pietroburghese Petja Jablokov. Petja insegnava l’aritmetica, la 
geografia e i fondamenti delle scienze naturali, Varja tutte le altre discipline.[…] 
[…] Ma nel frattempo a Varja e Petja era già venuto in mente il progetto della vita futura: libera, 
contemporanea, costruita sulla comprensione reciproca e sulla divisione razionale dei compiti. Vissero 
così circa un anno, e vissero a meraviglia, veramente due anime in un nocciolo, senza volgarità o cose 
turpi. Petja frequentava l’università e dava lezioni private, mentre Varja aveva imparato a fare la 
stenografa e guadagnava fino a cento rubli al mese»  [Akunin 2000]. 
   Ancor più intrigante è invece la figura esotica della signorina O-Yumi (figlia 
dell’omonimo potente capo del clan ninja Mamochi), figura femminile del 
romanzo Il marchio del fuoco (Almaznaja kolesnica) che si presenta con i 
caratteri di un’autentica donna ninja: una personalità forte, cinica, senza 
scrupoli, ma in grado di lasciarsi andare anche a sentimenti di più assoluta 
umanità, specialmente l’amore nei confronti del giovane Fandorin. 
«[…] si trattava della mantenuta dell’onorabilissimo Algernon Bullocks, ossia la signora O-Yumi, 
irradiatrice del magico splendore. La sua acconciatura si era disfatta, dalla fronte le pendeva una lunga 
ciocca, il vestito era lacerato, tanto che le si vedeva la bianca spalla con sopra un graffio scarlatto.[…] 
[…] Non è affatto questione di splendore, si tratta di bellezza accecante. E viene chiamata così 
appunto perchè sembra che renda ciechi»  [Akunin 2003]. 
   Oltre alle figure femminili, altri personaggi importanti per la determinazione 
della struttura dei romanzi di Akunin sono i già nominati villains ovvero i 
cattivi, che sembrano estratti da quelli di Dostoevskij: personaggi 
apparentemente impacciati e introversi, ma dotati di un livello altissimo di 
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pazzia da renderli agli occhi del lettore individui dalla personalità 
estremamente tormentata e a tratti perversa come si può notare dalla figura del 
serial killer Sockij, custode-assistente del medico legale Zacharov nel romanzo 
Il decoratore (Dekorator), soprattutto alla fine del romanzo, quando svela la 
sua mostruosa identità davanti a Fandorin. 
«[…]Non devo giustificarmi di nulla e con nessuno. Il mio giudice è soltanto uno: il Padre Celeste, a 
cui sono noti i miei impulsi. Io sono sempre stato a parte. Già da bambino sapevo di essere speciale, 
diverso dagli altri. Mi tormentava una curiosità irrefrenabile, volevo comprendere tutto della 
meravigliosa struttura del divino cosmo, sperimentare tutto provare tutto. Io ho sempre amato le 
persone, e loro lo sentivano, erano attratte da me. Sarei diventato un grande guaritore, in quanto ho 
ricevuto dalla natura il dono di comprendere le cause del dolore e della sofferenza; e comprendere 
equivale a salvare, lo sa ogni medico. Solo una cosa non sopportavo: la bruttezza, perchè vedevo in 
essa un oltraggio all’opera divina»  [Akunin 2002]. 
    Nelle opere di Akunin può capitare inoltre, che il cattivo assuma le 
sembianze del gentil sesso, come si può notare nel romanzo La regina 
d’Inverno (Azazel’) in cui Fandorin scopre l’esecutore di tutta quella serie di 
omicidi nella figura mite ed apparentemente rassicurante della baronessa 
inglese Lady Esther, la quale risulta avere in comune con il serial killer Sockij 
la stessa vena cinica e il medesimo, pungente sarcasmo. Questa caratteristica 
appare evidente nel momento in cui anch’essa rivela la sua identità e quella  
della misteriosa organizzazione di Azazel’. 
«[…] Azazel non è Satana, ragazzo mio. È un grande simbolo di salvatore e illuminatore dell'umanità. 
Il Signore ha creato questo mondo, ha creato gli uomini e li ha lasciati a se stessi. Ma gli uomini sono 
così ciechi e deboli che avrebbero trasformato il mondo di Dio in un inferno. L’umanità sarebbe 
scomparsa da tempo, non fosse stato per certe personalità speciali che compaiono di tanto in tanto tra 
gli uomini. Non sono demoni e non sono dei, io li chiamo heros civilisateurs. Grazie a ciascuno di 
loro l’umanità ha compiuto un salto in avanti. Ma il più apprezzabile di questi eroi è il giudaico 
Azazel’, che ha insegnato all’umanità il senso della sua dignità.[…] 
[…] Grazie ad Azazel’ l’uomo può occuparsi dei suoi mestieri e difendere la sua casa. Grazie ad 
Azazel’ la donna da rassegnata femmina generatrice si è trasformata in un essere umano di eguali 
diritti, di libertà di scelta, di essere brutta o bella, una madre oppure un’amazzone, di vivere per la 
famiglia oppure per l’umanità tutta intera.[…] 
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[…] Ciascuno dei miei allievi è un Azazel’, anche se non tutti lo sanno. Azazel’ è il mio reparto 
d’avanguardia, che deve gradualmente prendere in mano il timone della direzione mondiale»  [Akunin 
2000]. 
   Un’altra figura di “cattivo” è rappresentata da Anvar-Efendi, uno dei 
personaggi del romanzo Il gambetto turco (Tureckij gambit),  un  uomo di 
politica tanto abile  da riuscire ad intessere le trame politiche della Turchia di 
fine Ottocento. Un personaggio dalla psiche e dalla risolutezza marcate che 
però, alla fine, finisce per rendere vani i propri tentativi di rivalsa, grazie alla 
perfetta tattica di smascheramento operata da Fandorin. 
   La figura del cattivo è presente in tutti i romanzi di Akunin ed il fenomeno 
del “male” è uno dei temi cruciali dei suoi romanzi. 
   «Mi interessa il fenomeno del male, soprattutto nelle sue forme più 
complesse; in ogni romanzo ne presento una nuova ipostasi, ed è sempre un 
individuo non comune, interessante […] per me il bene è la norma, il male è 
l’anomalia, interessante perché varia»  [Akunin 2001]. 
   Infatti, se Fandorin, eroe positivo, dopo il primo romanzo (l’unico in cui sia 
evidente la sua evoluzione) rimane più o meno uguale a se stesso, sempre 
nuove sono le altre figure, soprattutto i cattivi di turno, autentici protagonisti: 
coloriti truffatori, ladruncoli, ambigui terroristi, titanici indemoniati posseduti 
[De Lotto 2002:119]. 
   Akunin in questa serie di romanzi fa uso di molti personaggi pseudo-storici. 
Un esempio è il romanzo La morte di Achille (Smert’ Achilessa) in cui 
l’investigatore Erast Fandorin sta indagando sull’omicidio del generale 
Sobolev,  prototipo del generale russo Michail Skobelev, personaggio storico 
veramente esistito, eroe della guerra russo-turca. Questa scelta viene 
commentata da Akunin così: 
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   «Il mio atteggiamento nei confronti della storie è simile a quello di 
Alexandre Dumas, io prendo come modello i personaggi storici realmente 
esistiti e modifico leggermente il cognome, per non confondere i lettori con  
falsi storicismi»  [Rančin 2005]. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
	   90	  
1.4 Akunin: tra classico e postmoderno 
   In un interessante saggio dal titolo Tutto il resto è nebbia. Tre anni senza 
Solženicyn scritto nel 2011, il noto critico letterario russo Pavel Basinskij trae 
la seguente conclusione: il successo dei grandi scrittori russi del passato è 
dipeso in buona misura dal ‘peso’ del destino che hanno vissuto. Se Puškin 
non avesse avuto il destino che gli è spettato, la sua opera sarebbe una 
semplice raccolta di testi; se Dostoevskij non avesse subìto i lavori forzati e i 
cambiamenti spirituali degli ultimi anni, non sarebbe stato Dostoevskij; la 
grandezza di uno scrittore si misura anche attraverso il significato e il valore 
del suo destino. In questo senso l’ultimo grande scrittore è stato Solženicyn. A 
questo proposito, nel saggio viene messa in risalto la differenza tra gli scrittori 
classici e quelli contemporanei. Secondo il critico, gli scrittori contemporanei 
non possono vantare l’intensità e lo spessore di un destino paragonabile a 
quello che ha segnato le biografie dei grandi del passato (sono cambiate le 
situazioni storiche e socio-culturali esterne), ed è essenzialmente per questo 
che non potranno dare un contributo artistico eguagliabile alla letteratura 
[Basinskij 2011]. 
   L’opinione di Basinskij viene confermata in qualche misura dalle parole 
dello stesso Akunin nell’intervista Scrivo remake perchè non so niente della 
vita oltre a ciò che ho letto sui libri [El’kovskaja 2006]. Infatti Akunin, attento 
filologo ed esperto di letteratura mondiale, nei suoi scritti plasma a suo 
piacimento motivi e personaggi di opere universalmente conosciute della 
letteratura russa. Per lo scrittore, la migliore eredità che la storia abbia lasciato 
alla Russia sono proprio le ombre del passato: Puškin, Dostoevskij, Tolstoj, 
Leskov, Gogol’, Čechov.  
   Riguardo la concezione della letteratura e la genesi di nuove opere confessa: 
«Sembra proprio che sia giunto il momento di tornare indietro; riprendendo i 
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classici si possono scoprire cose davvero inaspettate»  [Verbieva 1999]. 
Ancora riflettendo sul processo creativo, aggiunge: 
    «Per creare qualcosa di nuovo bisogna rielaborare una quantità di 
esperimenti letterari di altri scrittori, del materiale di qualità, letteratura 
classica. Adesso ho trovato un modo per ascoltare i classici. Vado in palestra, 
metto gli auricolari, pedalo e ascolto. Ho ascoltato moltissime opere e ciò mi 
ha portato a scoprire qualcosa di interessante»  [Verbieva 1999]. 
   Risulta curioso l’approccio piuttosto singolare e tecnologico di un autore 
contemporaneo ai classici, ma quello che ci interessa di più è la distanza che 
pone tra sè e i grandi del passato. Effettivamente, in diverse occasioni Akunin 
ha puntualizzato di non sentirsi uno scrittore di letteratura “alta” definendosi 
piuttosto un narratore. Bisogna però precisare che l’autore conferisce a questo 
termine un’accezione particolare, attribuendogli il significato di autore di 
opere di intrattenimento. Sviluppando questa linea di pensiero, egli evidenzia 
una differenza fondamentale insita nella stessa eziologia dell’attività di 
scrittura. Uno scrittore compone principalmente per ispirazione e dà vita a uno 
scritto prevalentemente monologico; un narratore, invece, scrive in forma 
dialogica poichè ha costantemente in mente il proprio interlocutore. In altre 
parole, lo scrittore crea per se stesso, seguendo un’esigenza intima, il 
narratore propende invece all’estroversione e compone per il suo pubblico.  
   Tuttavia, come osserva Rančin, la valutazione delle opere del Progetto 
Letterario B. Akunin, secondo l’opposizione letteratura “alta” e letteratura “di 
massa” presenta un evidente paradosso: la difficilissima poetica delle 
allusioni, i richiami intertestuali, i richiami alla letteratura classica da un lato 
fanno avvicinare lo scrittore alla letteratura “alta”, dall’altro, invece, la 
proiezione verso la serialità e la poetica del lieto fine lo fanno avvicinare alla 
letteratura “di massa” [Rančin 2005]. 
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   Anche se alcuni studiosi russi, come il già citato Basiskij  sono del parere 
che la letteratura “alta” e di qualità sia finita  con la scomparsa degli scrittori 
come Solženicyn e Šolochov, questo non significa che la Russia non abbia 
scrittori che possano scrivere bene. Un chiaro esempio è rappresentato dalla 
prosa di Akunin: i suoi progetti letterari dimostrano di poter contenere al loro 
interno contenuto profondo, stilistica e linguistica originali, idee attuali ed 
altissima attenzione verso le regole del gioco, fenomeno tipico del 
Postmodernismo. Nella poetica postmoderna, infatti, la gerarchia piramidale 
letteraria “alto-basso” si è trasformata in un’unica maglia intrecciata. Secondo 
Umberto Eco, la trama di letteratura colta può essere presente nel testo sotto 
forma di citazioni di altre trame e tramite l’ironia. Bisogna inoltre distinguere 
la sottocategoria di postmodernismo dalla categoria più ampia di letteratura di 
massa. A questo riguardo, il semiologo osserva che è diverso anche l’input 
creativo che genera la letteratura di massa, il quale diverge da quello che dà 
luogo a un testo postmoderno. Uno scrittore di massa scrive orientandosi verso 
il gusto del pubblico, un autore postmoderno scrive invece con l’intento di 
accrescere l’intelletto del fruitore [Eco 1980 :528]. Un lettore preparato cerca 
di sciogliere anche la maglia intricata dell’intertesto. Da questo punto di vista 
Akunin rappresenta un ottimo esempio di connubio tra due elementi che 
apparivano  inconciliabili. Lo scrittore russo combina la letteratura “di massa” 
con quella “alta” , creando così una fascia intermedia che Rubinštejn ha 
definito “semiletteraria” [Rubinštejn 2000b]. La posizione intermedia del ciclo 
di Fandorin garantisce quel giusto dosaggio di gioco letterario e stilizzazione, 
che evita tanto un eccesso a discapito della vivacità della trama, tanto il taglio 
decisamente rocambolesco. 
   Lo scrittore russo combina letteratura di “massa” con letteratura “alta”, 
realizzando con successo il passaggio ad un’autentica narrativa mainstream e 
riabilita il giallo – genere per lungo tempo tenuto ai margini del canone. 
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1.5 La citazione come gioco letterario 
   In particolare il rapporto di gioco letterario con i soggetti classici ha 
procurato ad Akunin l’etichetta di Postmodernista. A tal proposito Blažnova 
afferma: «si tratta di una sorta di poliziesco postmoderno, di arguti e 
sapientemente cifrati testi postmoderni»  [Blažnova 1999]. 
   All’elaborazione della struttura si associa una straordinaria densità di 
allusioni e associazioni letterarie, reminiscenze, rime interne, richiami 
culturologici. Il più delle volte si tratta di rimandi alla letteratura russa 
dell’Ottocento. Procedendo in seguito alla disamina delle caratteristiche delle 
sue opere, Akunin svela le modalità che stanno alla base della genesi di un 
testo. Facendo riferimento ad una costante invariabile delle sue opere, ossia il 
citazionismo, afferma:  
   «Quando scrivo non mi soffermo a pensare perchè le parole si mettono 
insieme in quel determinato modo. Se hai letto molti libri e senti dentro di te le 
parole, sta già avvenendo il processo di creazione. Le citazioni sono volute 
perché l’opera diventa più divertente per me e più interessante per un lettore 
rigoroso»  [Verbieva 1999].  
   I testi postmoderni di Akunin sono dei veri e propri collage di citazioni che 
si prestano all’interpretazione double coding [Rančin 2005]. Pertanto, la 
maggior parte di queste allusioni vengono identificate solo dalla cerchia di 
lettori più attenti e preparati, mentre l’altra fascia di lettori non ha le 
coordinate culturali per riconoscere i rimandi letterari e pertanto recepisce i 
testi come semplici romanzi d’avventura. Negli scritti akuniani, immenso 
caleidoscopio di testi letterari, i classici vengono presentati sotto una nuova 
forma e inseriti in contesti inaspettati, come avviene in un quadro surrealista. 
L’espediente delle citazioni porta con sé principalmente due vantaggi: da un 
lato viene alimentata in modo diretto una certa fiducia e attendibilità nel 
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lettore, dall’altro fa sorgere nella coscienza del fruitore la voglia di riscoprire 
la letteratura del passato.  
   Prendiamo come esempio il primo romanzo della serie Le avventure di Erast 
Fandorin intitolato La regina d’invero (Azazel’) pubblicato nel 1998. Già 
questo primo libro contiene una molteplicità di citazioni. La rarità del nome di 
Fandorin cioè Erast, e della sua sposa Liza ci rimandano al libro Bednaya Liza 
di Karamzin, grande classico della letteratura russa pubblicato nel 1792. Ma 
non è soltanto il nome dei due personaggi a coincidere, ma anche la tragica 
sorte delle due protagoniste. Liza Kolokol’ceva (una delle protagoniste 
femminili del libro Azazel’ e prima moglie di Erast Fandorin) dice: 
 «[…] Dopo la Vostra visita ho fantasticato su molte cose…ed il risultato è stato strabiliante, ma 
molto triste e di conseguenza con un finale ancora più malinconico. Tutto a causa della Povera Liza, 
ricordate Liza ed Erast? Ho sempre amato questo nome – Erast… mi immagino di trovarmi nella 
tomba, bella e pallida, circondata da rose bianche, e Voi piangete e insieme a Voi piangono anche 
mamma e papà. È divertente vero?[…]»  [Akunin 2000]. 
   L’affermazione della ragazza non è affatto divertente, poiché Liza 
Kolokol’ceva morirà veramente nel giorno delle sue nozze con Erast Fandorin, 
a causa dell’esplosione di una bomba.  
   Nel romanzo Tutto il mondo è teatro (Ves’ mir teatr) viene nuovamente 
ripresa questa reminiscenza narrativa. Fandorin  si trova ad indagare su un 
nuovo caso ed è costretto ad assistere allo spettacolo teatrale tratto dall’opera 
di Karamzin Povera Liza (Bednaja Liza): 
«[…]Erast Fandorin non amava il racconto di Karamzin, considerato capolavoro del sentimentalismo, 
e questo era dovuto a ragioni del tutto personali, che non avevano nessun collegamento con la 
letteratura […]»  [Rančin 2005]. 
       In questo libro Fandorin incontra di nuovo una ragazza dal nome Liza di 
cui si innamora e questa volta è lui a farle notare la coincidenza dei loro nomi 
presente nel romanzo karamziniano: 
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«[…]“Volevo dirvi che sono rimasto incantato dalla Vostra bravura nello spettacolo di ieri, non ho 
mai provato niente di simile. E ovviamente non ho potuto non notare la coincidenza dei nostri nomi 
poichè anch’io mi chiamo Erast.” “Ma certo, assolutamente vero, Erast e Liza…” rispose lei 
sorridendo   […]»  [Rančin 2005]. 
   Si può notare come Akunin, di romanzo in romanzo riesca a dimostrare al 
lettore che qualsiasi coincidenza non è affatto casuale bensì un’invenzione 
pensata per richiamare l’attenzione di chi legge sulle reminiscenze dei classici 
della letteratura russa.  A parte il rimando all’opera di Karamzin, il 
citazionismo di questo libro è lampante sin dal titolo   Tutto il mondo è teatro  
(Ves’ mir teatr), che riprende fedelmente il celebre monologo di Jaques 
nella  commedia pastorale shakespeariana Come vi piace.  L’eloquenza del 
titolo preconizza l’argomento della storia, recuperando la massima “tutto il 
mondo è un teatro e tutti gli uomini non sono che attori”. In questo libro 
Akunin gioca con i classici della drammaturgia russa e intitola 
provocatoriamente un capitolo Al diavolo il giardino dei ciliegi (K čertu 
vešnevyj sad). In questo capitolo quasi sacrilego gli attori, che stavano per 
allestire lo spettacolo, mandano al diavolo il capolavoro čechoviano al quale 
preferiscono la piéce inedita composta da Fandorin Due comete in un cielo 
senza stelle. Quelli riportati costituiscono gli esempi più eclatanti di 
citazionismo, intertestualità e metanarratività presenti nell’opera.  
   Tornando al primo libro della collana, La regina d’inverno (Azazel’), è 
interessante notare di come questo non finisca secondo la poetica del happy 
ending, ovvero, del lieto fine tipico del genere poliziesco. Nel finale del libro 
il malfattore principale rimane vivo e uccide la giovane Liza, sposa di 
Fandorin,  nel giorno delle nozze. Questo inatteso finale rimanda il lettore al 
libro Al servizio segreto di sua maestà di Ian Fleming pubblicato nel 1963, in 
cui la moglie del protagonista James Bond viene uccisa in un attentato subito 
dopo le nozze. Anche il nome dell’associazione segreta Azazel’ allude a uno 
dei personaggi del libro di Michail Bulgakov Il Maestro e Margherita (Master 
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i Mergherita) dal nome Azazello. Azazel’ oppure Azazello secondo la 
mitologia ebraica è il nome di uno degli angeli ribelli che,  in seguito, diverrà  
una creatura demoniaca. L’azione del libro si svolge a Mosca nel maggio del 
1876, nello stesso mese in cui si suicida Anna Karenina (protagonista del 
romanzo di Lev Tolstoj) buttandosi sotto un treno alla stazione ferroviaria 
moscovita.  In questo modo è come se Akunin con questo primo libro volesse 
riprendere la tradizione classica della letteratura russa. Sempre nello stesso 
romanzo si trova la citazione che rimanda al romanzo di Dostoevskij I demoni 
pubblicato per la prima volta nel 1873.  
«[…] se il tumore non viene operato al suo stadio iniziale, questi romantici tra una trentina d’anni ma 
forse anche prima inizieranno una rivoluzione tale che la ghigliottina francese ci sembrerà una 
simpatica monelleria. Non ci permetteranno di invecchiare in pace, ricordate le mie parole. Avete letto 
il romanzo I demoni del Signor Dostoevskij? Peccato. Lì questa previsione è formulata 
eloquentemente.[…]»  [Akunin 2000]. 
   Nel libro Nabokov e i postmodernisti russi (2004) di Vjaceslav Desjatov, 
l’autore nota che il libro di Akunin Azazel’ è colmo di reminiscenze narrative. 
Oltre agli esempi analizzati sono presenti citazioni che rimandano a opere 
come L’idiota, I fratelli Karamazov e Delitto e castigo di Dostoevskij; La 
dama di picche di Puškin, Che fare? di Černyševskij, I tre moschettieri e Il 
conte di Montecristo di Alexandre Dumas, nonché citazioni di opere come Noi 
di Zamjatin e L’invito a una decapitazione di Nabokov [Desjatov 2004:288]. 
   Akunin sembra manifestare una certa preferenza per le tematiche tolstojane, 
in particolar modo per il tema della guerra russo-turca del 1877-1878  ripreso   
nel romanzo Il gambetto turco (Tureckij gambit), mentre il tema di 
Dostoevskij della bellezza che salverà il mondo è stato crudelmente parodiato 
dallo scrittore più di una volta. Sempre nel romanzo La regina d’Inverno 
(Azazel’) Amalija Bežeckaja dice: 
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«[…] sono stata giovane e bella ed ero infelice e sola. Mi hanno imbrogliato e sedotta… Tu hai 
commesso un peccato terribile, Erast, tu hai ucciso la bellezza che è il miracolo di Dio. Tu hai violato 
il miracolo di Dio.[…]»  [Akunin 2000]. 
   Il più delle volte le allusioni narrative non sono citate esplicitamente. 
L’autore ricerca situazioni e leitmotiv che possano essere facilmente 
riconosciuti. Prendiamo come esempio il serial killer Sockij, personaggio 
negativo del romanzo Il decoratore (Dekorator). Il suo prototipo letterario 
dalle idee di superpotenza e  volontà  di cambiare il mondo può essere 
ritrovato nel  maniaco seriale del romanzo Il profumo (1985) dello scrittore 
tedesco Patrick Süskind. Entrambi i titoli rendono bene l’idea della volontà dei 
due personaggi di trasformare le persone in “oggetti estetici” [Rančin 2005]. 
   Questi sono solo alcuni esempi che di permettono di constatare come il 
citazionismo sia un elemento costante nelle opere di Akunin. In seguito al 
grande successo ottenuto, lo scrittore ha lanciato una proposta di sfida al gioco 
letterario invitando i lettori a riconoscere i rimandi intertestuali dei suoi testi,  
proposta accolta con entusiasmo tramite  recensioni, articoli, lettere e 
soprattutto tramite internet. Il computer è infatti lo strumento privilegiato per 
mezzo del quale i lettori possono giocare con lui, individuando le più inattese 
e le più improbabili associazioni. Esistono tanti siti di  cui il più famoso è il 
www.fandorin.ru in cui i fans di Akunin fanno a gara per decifrare le citazioni 
dei suoi testi. Questo ci permette di scoprire che Fandorin vive di una vita 
propria ed entra nell’immaginario collettivo. L’esistenza di questi siti dimostra 
la voglia dei lettori di esercitare le proprie conoscenze e di farle interagire. Ne 
scaturisce non solo un frenetico lavoro non solo di  ricerca, analisi e 
commento dei testi, ma anche una sorprendente creatività. 
       Può piacere o no, ma sono pochi gli scrittori e gli eroi che possono vantare 
un’esistenza fuori dai libri. 
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1.6 Lo straniamento 
   Un’altra caratteristica importante è costituita da una forma particolare di 
straniamento. Nelle opere di Akunin, il narratore non è sempre Fandorin, ma 
può essere anche un individuo lontano da lui per educazione, per età e per 
cultura che propone una propria lettura della vicenda. In questo caso l’artificio 
è doppiamente efficace, perché dà vita ad un ritratto psicologico del 
personaggio e al tempo stesso crea un ulteriore coinvolgimento del lettore che 
è costretto ad indovinare la realtà dietro l’interpretazione soggettiva del 
narratore, falsata dalla sua idea del mondo. 
   Prendiamo come esempio il romanzo Il gambetto Turco (Tureckij gambit)  
in cui la narrazione è affidata a Varvara Suvorova, giovane fanciulla 
emancipata degli anni Sessanta dell’Ottocento russo, o alla voce narrante del 
romanzo Incoronazione (Koronacija), affidata al maggiordono Afanasij 
Ziukin che racconta la storia dall’interno del suo orizzonte ristretto, 
trasferendo agli eventi le priorità e i valori che sono tipici del suo mondo. 
   Nel romanzo Assassinio sul Leviathan (Leviafan) questa struttura si 
complica ulteriormente. I personaggi del libro sono rappresentati da un gruppo 
quanto mai eterogeneo (un samurai giapponese, un detective francese, un 
inglese pazzo, una furba donnetta, una zitella arricchita) che raccontano 
ciascuno a modo suo i fatti accaduti. Oltre a riprodurre la situazione classica 
del delitto in ambiente chiuso, tanto amato da Agatha Christie, il romanzo 
suscita anche altre associazioni come, ad esempio, l’eco del racconto dello 
scrittore giapponese Ryūnosuke Akutawaga Nel bosco del 1922, dove sette 
persone forniscono al giudice sette diverse versioni di un omicidio.  
   Nel romanzo L’amante della morte (Ljubovnica smerti) viene realizzata 
invece una polifonia tra forme letterarie: articoli di giornali (a cui lo scrittore 
ricorre per creare le atmosfere dell’epoca), brani di diario, lettere, 
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componimenti poetici (scritti dai suicidi contenenti elementi chiave per le 
indagini) e tra i brani in cui la narrazione è condotta dall’autore. Questo 
romanzo esce in coppia con l’altro romanzo Un amante della morte 
(Ljubovnik smerti), legati non solo dai titoli, ma anche dalla contemporaneità 
delle azioni di cui sono incastonati accenni nei testi. «Le due opere fungono 
reciprocamente da pendant, e nel progetto dell’autore sono destinate a 
integrarsi, equilibrarsi a vicenda, smorzando una forse eccessiva densità di 
atmosfere e ambientazioni»  [Bandenko 2001]. 
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1.7 I leitmotiv 
   Tra i principali leitmotiv ricorrenti nei romanzi di Akunin si possono 
individuare: il tema della strada, il viaggio in treno e il gioco d’azzardo. 
«[…] “Povero ragazzo. Io capisco quanto solo vi sentiate. Sono ormai quarant’anni che aiuto i ragazzi 
poveri come voi a superare la loro solitudine ed a trovare la loro strada nella vita.”  
“Trovare la propria strada?” chiese Erast perplesso. “Si” rispose Lady Esther, “trovare la propria 
strada è la cosa più importante nella vita di ogni uomo” […]»  [Akunin 2000]. 
   Un altro motivo ricorrente è la descrizione del viaggio in treno. Come 
osserva Ciplakov, quattro romanzi di Akunin iniziano con questa descrizione: 
Il gambetto turco, La morte di Achille, Il consigliere di stato e 
L’incoronazione [Ciplakov 2001]. Il tema del treno ha svolto un ruolo 
importantissimo nella letteratura russa classica. Dostoevskij e Tolstoj ebbero 
nei confronti del treno un rapporto ambivalente, se non proprio negativo. In 
loro il treno diventa un vero e proprio simbolo, un personaggio oggetto di 
minuziose descrizioni, “il simbolo di quello sviluppo economico-sociale della 
Russia che entrambi a modo loro disapprovano”. Soltanto a partire da Čechov 
il treno inizia ad assumere una valenza positiva, diventando “simbolo della 
vita attiva ed emblema della fuga da un luogo o, meglio, da se stessi e dal 
passato”. Nell'opera di Pasternak, il treno, finalmente, “funge quale sorta di 
utero accogliente, da mamma provvida e premurosa” e ne Il dottor Živago 
pubblicato in Unione Sovietica solo nel 1988, “diventa metafora del farsi 
strada, dell'avanzare con spirito positivo verso l'ignoto”. È un lento passaggio, 
quindi, quello del treno nella storia e nella produzione letteraria russa: da 
negativo diventa, alla fine, positivo e creativo [Zuzzaro 2012].  
   Un altro leitmotiv nella prosa di Akunin è il gioco d’azzardo, anch’esso tema  
ricorrente in molte opere della letteratura russa classica. Il tentare la fortuna 
alla roulette russa oppure al gioco delle carte è stato ripreso da Akunin come 
allusione  alle opere di Puškin e Lermontov. Nel libro Azazel’, Erast Fandorin 
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ha rischiato di morire a causa di una scommessa persa [Ciplakov 2001]. 
   Per Akunin, la letteratura classica è uno strumento che gli permette di 
costruire le trame delle sue opere e la prosa per lui è un campo di gioco. In 
questo modo il leitmotiv del gioco costituisce indubbiamente un elemento 
della trama e al tempo stesso determina  il rapporto dell’autore con la realtà da 
lui creata. 
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1.8 Conclusione 
   Nel libro Futuro del classico di Salvatore Settis pubblicato nel 2004 viene 
dedicato un paragrafo alla relazione tra il “classico” e il “postmoderno”, con 
riferimento in modo particolare al mondo architettonico. Nonostante il volume 
affronti la questione da un punto di vista strettamente artistico, troviamo 
alcune considerazioni di carattere generale molto interessanti anche per il 
nostro ambito di ricerca. Alcuni elementi caratterizzanti del classico sono una 
parte essenziale della poetica postmoderna: il progetto postmoderno fa 
riferimento a un modello semplificato, costruito sull’opposizione binaria fra il 
moderno e ciò che lo precede (pre-moderno). Secondo alcuni studiosi, la 
carica creativa del postmoderno è innescata dalla morte della modernità: dato 
che la si sente ormai superata, si ricorre all’antico, al classico. Secondo altri, 
invece, le sperimentazioni postmoderne si esauriscono in un citazionismo 
autoreferenziale, che comporta l’innesto di citazioni forti su un tessuto di 
razionalismo modernista. Le citazioni restano comunque estranee alla trama 
del tessuto su cui si innestano. Anche l’adozione di un registro ironico e 
dissacratorio, che nega il vocabolario classico mentre lo usa, mostra la 
tendenza a reimpaginarlo ludicamente. Le citazioni classiche hanno la 
funzione di separare il linguaggio postmoderno da quello moderno. Guardando 
adesso da una panoramica più ad ampio raggio, possiamo osservare come in 
qualsiasi forma d’arte moderna, postmoderna o surrealista, sia impossibile 
prescindere dalla storia, dall’arte e dalla letteratura del passato [Settis 2004]. 
   Seguendo questa logica, un pittore surrealista dovrà possedere una solida 
formazione classica per poter infrangere i canoni estetici tradizionali, un 
architetto postmoderno ingloberà nelle sue opere elementi di neoclassicismo, 
un compositore di musica contemporanea non potrà di certo ignorare Bach. 
Allo stesso modo, uno scrittore contemporaneo si sarà nutrito dei grandi 
classici della letteratura mondiale. È inevitabile che nelle sue opere si 
ritrovino, in modo più o meno velato, più o meno consapevole, le 
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reminiscenze dei classici. Questo vale in modo particolare per le opere 
postmoderne, che hanno come caratteristiche fondamentali l’intertestualità, il 
citazionismo e molto spesso la parodia di altre opere letterarie.  
   Gli aspetti appena citati sono parte integrante della produzione letteraria di 
Akunin, uno degli autori del postmodernismo russo più creativi e prolifici in 
assoluto. Lo scrittore, con  sapiente abilità, riesce a far rivivere nella sua 
pienezza la secolare tradizione letteraria russa, da Puškin a Gogol’ a 
Dostoevskij in un ambito prettamente moderno e sotto i più svariati aspetti, a 
partire dalla trama dei suoi romanzi, passando poi per l’accurata analisi psico-
fisica del detective Erast Fandorin e degli altri personaggi di cui questo si 
circonda nel corso delle indagini.  Oltre a tutto questo, doverosa attenzione 
viene riservata anche ad altri elementi non meno importanti, tra cui in primis 
l’ambientazione storica che in tal modo assume un ruolo non affatto casuale; i 
romanzi infatti, sono ambientati nella Russia di fine Ottocento inizio 
Novecento, un periodo di rapido sviluppo del capitalismo in Russia, di 
un’intensa vita spirituale ed artistica della società, di una lunga stabilità 
politica sotto il segno di tradizioni che sembravano incrollabili. La storia viene 
narrata da Akunin in maniera vivace, leggera ed ironica, compresa all’interno 
di un ciclo di un cammino già compiuto e quindi di un’esperienza acquisita da 
mettere a frutto.  
 
 
 
	  	  	  	  
	   104	  
CAPITOLO V 
NIKOLAJ SVEČIN: IL PROGETTO LETTERARIO SYŠIK 
ALEKSEJ LYKOV I EGO DRUZ’JA 
1.1 Biografia ed opere 
 
   Nikolaj Svečin, pseudonimo di Nikolaj Viktorivič Inkin, nasce il 2 febbraio 
del 1959 a Gor'kij, l’attuale Nižnij Novgorod. Laureatosi in Economia, nel 
1981 inizia a lavorare come operaio in fabbrica. Nel 1991, a seguito della 
disgregazione dell'Unione Sovietica, cerca di farsi strada nel mondo degli 
affari, ma i risultati non sono quelli attesi.  
   Nel 2001, durante un periodo di difficoltà lavorative, realizza la stesura del 
libro Zavesčanje Avvakuma (Il testamento di Abacuc). Per lungo tempo 
l’opera rimane in versione manoscritta, letta soltanto da amici e parenti fino a 
quando nel 2005 la casa editrice «Liter», grazie a fondi stanziati dal fratello 
gemello di Nikolaj, Aleksandr Inkin, decide di pubblicarla. Il libro, che 
raccoglie al suo interno i racconti Zavesčanje Avvakuma (Il testamento di 
Abacuc) e Ochota na carja (Caccia allo zar) esce a Nižnij Novgorod, ma a 
causa della mancanza dei fondi necessari per poterlo pubblicizzare 
adeguatamente, vende soltanto duemila copie. L’anno seguente un rivenditore 
di libri della stessa città dell'autore invia alcune opere di questi a varie case 
editrici moscovite. La casa editrice «Jauza», “figlia” dell’editore «Eksmo», 
manifesta un interesse inaspettato nei confronti dei manoscritti e nel 2007 
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acquista i diritti d'autore per i primi due libri, che verranno pubblicati l’anno 
successivo. In seguito viene lanciato il progetto della collana Syšik Aleksej 
Lykov i ego druz'ja (L’investigatore Aleksej Lykov e i suoi amici) e Nikolaj 
Svečin inizia a pubblicare un libro dopo l'altro. 
   Lo scrittore ha anticipato ai suoi lettori che la serie sarà completata con 
l’avvento della Rivoluzione del 1917, quando il dipartimento di polizia verrà 
bruciato, mentre il protagonista Lykov, a quel tempo divenuto generale, 
semplicemente scomparirà, dal momento che una persona con un’esperienza 
come la sua non può essere facilmente catturata [Svečin 2015]. 
   Fino ad oggi lo scrittore ha pubblicato tredici romanzi di questa collana ed 
un libro intitolato Moskovskij apokalipsis (Apocalisse moscovita), ambientato 
nella Mosca del 1812. 
   L’autore vive tuttora a Nižnij Novgorod, dove prosegue con successo la sua 
attività letteraria.  
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1.2 Il progetto letterario Syšik Aleksej Lykov i ego druz'ja 
   La collana dal nome Syšik Aleksej Lykov i ego druz'ja (L’investigatore 
Aleksej Lykov e i suoi amici)  è ambientata in Russia nel periodo tra  fine 
Ottocento ed inizio Novecento. Svečin dimostra in questo modo di essere un 
grande conoscitore del passato che, con raffinata abilità, riesce ad inserire in 
un contesto reale sia i personaggi storici che quelli di fantasia, così 
perfettamente credibili da contribuire addirittura a spiegare la storia –  quella 
storia molte volte raccontata con tono arido, quasi distaccato – ed a portare il 
lettore ad appassionarsi allo studio del passato e, di conseguenza, ad 
approfondire i contesti storici da lui trattati. 
   Il primo libro della serie, Zavesčanje Avvakuma (Il testamento di Abacuc) 
(2005),  contiene al suo interno due racconti. Il primo, dal medesimo titolo, è 
ambientato nell'estate del 1879. 
 […]Alla famosa fiera di Nižnij Novgorod non sono presenti solo mercanti, 
ma anche delinquenti di razze diverse. La ricchissima fiera attira come un 
magnete ladri, imbroglioni ed assassini e ad un giorno dal suo inizio viene 
trovato il primo cadavere […]. 
   Il  secondo racconto si intitola Ochota na carja (Caccia allo zar):  […] 
L'agente Aleksej Nikolaevič Lykov, della polizia investigativa di Nižnij 
Novgorod, già distintosi nell'operazione che ha portato all'arresto di una banda 
di criminali, viene chiamato nella capitale per proteggere la figura 
dell'Imperatore Alessandro II dall'organizzazione terroristica antigovernativa 
“Narodnaja Volja”. Aleksej Nikolaevič Lykov, insieme al consigliere di stato 
Pavel Afanasievič Blagovo, rischia la propria vita cercando di proteggere 
quella dell'Imperatore […].  
    Il libro successivo, Meždu Amuron i Nevoj (Tra Amur e Neva) oppure 
Demon prestupnogo mira (Il demone del mondo criminale) (2008) […] 
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descrive gli avvenimenti del 1883 a Pietroburgo, dove alcune donne incinte 
vengono uccise in circostanze misteriose. Il consigliere di stato Blagovo 
sospetta che dietro a questi omicidi si nasconda qualcosa di più terrificante e, 
per scoprirlo, Lykov è costretto ad infiltrarsi nel mondo criminale […]. 
   Chroniki syska (Cronache investigative) (2010) è un romanzo composto da 
sette racconti, le cui storie sono contemporanee a quelle di  Zavesčanje 
Avvakuma (Il testamento di Abacuc) e Ochota na carja (Caccia allo zar). […] 
Lykov, insieme al suo amico e collega Blagovo, indaga su diversi casi,  uno 
più complicato dell'altro. […]. 
   Vystrel na Bol'šoj Morskoj (Delitto in via Bol’šaja Morskaja)  (2012) è il 
quarto libro della serie. […] L'azione si svolge prevalentemente tra Mosca e  
San-Pietroburgo, nel 1883. Il consigliere di stato Pavel Afanas’evič Blagovo 
insieme al suo aiutante Aleksej Nikolaevič Lykov, entrambi distintisi 
dapprima nell'operazione che ha condotto all'arresto di una banda di criminali 
che agiva durante la famosa fiera di Nižnij Novgorod, quindi per il grande 
coraggio con cui hanno cercato di proteggere la figura dell'Imperatore 
Aleksandr II dall'organizzazione terroristica antigovernativa “Narodnaja 
Volja”, vengono trasferiti nella capitale San Pietroburgo presso il dipartimento 
di polizia.  L'ex Ministro degli affari Interni Makov viene trovato morto nel 
suo appartamento. Scartando immediatamente la versione del suicidio, 
Blagovo sospetta che si possa trattare di omicidio, in quanto la morte del 
Ministro risulterebbe essere molto vantaggiosa per più persone. Blagovo si 
dirige a Parigi sulle tracce della vedova dell'Imperatore, mentre Lykov va a 
Mosca per inseguire altri due criminali sospettati […].  
   Pulja s Kavkaza (Una pallottola dal Caucaso) (2012) è il quinto libro 
pubblicato. […] L'azione si svolge nel 1885 nel Dagestan, nel Caucaso 
settentrionale. I militari russi sono alla ricerca di una banda di guerriglieri 
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montanari in lotta contro l'amministrazione russa guidata dal capo della rete 
spionistica turca, un ex ufficiale russo […]. 
   In Delo Varnavinskogo man'jaka (La faccenda del maniaco di Varnavin) 
(2013). […] Lykov sposa la sua vecchia fiamma Varen'ka Nefed'eva e diventa 
padre di due bellissimi bambini. Mentre è sulla pista del crudele maniaco di 
Varnavin, un piccolo paese situato nella regione di Nižnij Novgorod, sono i 
suoi stessi figli a diventarne preda […]. 
   In Varšavskie tajny (I segreti di Varsavia) (2013) […] Lykov non è destinato 
a godersi la sua famiglia ed i figli; il suo lavoro gli assegna nuovamente una 
missione pericolosa. Questa volta dovrà recarsi a Varsavia per indagare su 
nuovi crimini, gli  omicidi estremamente efferati di alcuni ufficiali russi. Qui 
Lykov riuscirà a smascherare un complotto di stato […]. 
   In Mertvyj ostrov (L’isola morta) (2014) l'azione si svolge nel 1889. […] 
Dopo la morte del suo maestro Pavel Blagovo, a Lykov viene assegnata una 
nuova missione. In Giappone vengono trovati i corpi di tre fuggiaschi 
condannati all'ergastolo che dai documenti risultavano detenuti nella prigione 
russa di Sachalin. Si sospetta che la loro fuga sia stata organizzata dalla mafia 
giapponese, la jakuza. Per scoprire la verità Lykov dovrà recarsi a Sachalin 
[…]. 
   Ubijstvo ceremonijmejstera (L’omicidio del cerimoniere) (2014) […]Il libro 
è ambientato a San Pietroburgo, dove è stato ucciso il maestro di cerimonie 
della corte dell'Imperatore. Ad un primo sguardo l'omicidio sembra essere 
stato commesso in seguito una rapina, ma Lykov non si affretta a confermare 
questa versione. Indizi troppo banali creano sospetto, e solo indagando fino in 
fondo Lykov capisce che la versione della rapina serviva soltanto da copertura 
[…]. 
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   L’azione di Turkestan (Turkestan) (2015) si svolge nel 1894. […] Aleksej 
Lykov svolge  indagini per conto proprio affiancato dall’amico Jan Titus. I 
due vanno nel Turkestan, dove è in corso la costruzione delle ferrovie ed il 
legno della foresta non è sufficiente. C’è la possibilità di firmare un accordo 
molto conveniente la cui trattativa è assegnata all'intendente militare della 
regione locale […]. 
   Udar v serdce (Un colpo al cuore) (2015) è una raccolta di sei racconti. […] 
L’azione si svolge a Mosca nel 1899, dove è in corso un'ulteriore riforma 
monetaria. Le vecchie banconote fanno posto a quelle nuove, e durante il loro 
utilizzo vengono casualmente scoperte banconote false. La cosa certa è che 
provengono da una banca e che al suo interno qualcuno è complice della 
truffa[…]. 
   Nočnye vsadniki (I cavalieri notturni) (2016). […] è ambientato nel 1896 a 
Nižnij Novgorod, dove è stata aperta la XVI Fiera industriale russa e lo stesso 
Imperatore Nicola II si è recato a visitarla. Aleksej Lykov viene designato 
capo delle guardie dell'Imperatore. Quando una di queste viene trovata morta, 
Lykov si mette sulla pista dell'assassino […]. 
   Lo scrittore ha anticipato ai suoi lettori che a breve uscirà il quattordicesimo  
libro della collana dal titolo Doznanie v Rige (Assunzione di informazioni a 
Riga), già disponibile in versione digitale [Svečin 2016]. 
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1.3 Vystrel na Bol'šoj Morskoj 
 
Figura n. 1: copertina del romanzo Vystrel na Bol'šoj Morsko, pubblicato nel 2015. 
   Il romanzo poliziesco storico dal titolo Vystrel na Bol'šoj Morskoj (Delitto in 
via Bol’šaja Morskaja), è il quarto libro del progetto seriale Syšik Aleksej 
Lykov i ego druz'ja  (L’investigatore Aleksej Lykov e i suoi amici) di Nikolaj 
Svečin. La sua prima edizione è del 2012. 
   A differenza dei primi tre libri della stessa collana, in cui gli eventi si erano 
svolti a Nižnij Novgorod, qui l’azione è ambientata prevalentemente tra 
Mosca e San Pietroburgo. Come ha affermato lo stesso scrittore durante 
un’intervista: 
   «sarebbe stato insensato continuare ad ambientare tutti i romanzi della serie 
a Nižnij Novgorod, poiché, non essendo questa una città grandissima, i crimini 
avrebbero presentato sempre le medesime dinamiche; inoltre, questa scelta 
rappresenta un modo per coinvolgere il lettore di massa» [Romanova 2005]. 
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   Nella notte tra il 27 e il 28 febbraio 1883, Lev Savvič Makov viene trovato 
morto nel suo appartamento nel quartiere più aristocratico di San Pietroburgo, 
in via Bol’šaja Morskaja. Durante il regno di Alessandro II, Makov aveva 
dapprima ricoperto il ruolo di Ministro degli affari interni e successivamente 
quello di Ministro delle Poste e Telegrafi. In seguito all’assassinio 
dell’Imperatore Alessandro II, viene però sollevato dall’incarico dal suo 
successore Alessandro III con l’accusa di corruzione.  
   Quello che a prima vista sembra a tutti un suicidio non convince il 
consigliere di stato Blagovo, che sospetta invece un omicidio. 
Nell’appartamento di Makov, infatti, Blagovo trova un nascondiglio segreto, 
contenente tre lettere rubate da questi durante il periodo in cui era Ministro 
delle Poste. Le lettere sono molto importanti perché ognuna parla di eventi e 
fatti che potrebbero costituire il movente dell’omicidio. 
   La prima è la lettera di Nikolaj Nikolaevič Mladšij, nipote dello zar Nicola I, 
indirizzata alla moglie del generale Pёtr Vasil’evič Orževskij. I due erano 
amanti e il generale nella lettera veniva chiamato “vecchia carogna”; la 
seconda lettera appartiene invece a Ekaterina Michajlovna Dolgorukova10, 
moglie dello zar Alessandro, ed era indirizzata all’ambasciatore tedesco Hans 
Lothar von Schweinitz. In questa lettera si dice che per cinquecento rubli la 
principessa Jur’evskaja si era offerta di vendere il protocollo segreto 
dell’accordo difensivo dell’alleanza franco-russa; la terza lettera, infine, è di 
un certo Rupeito-Dubjago e indirizzata al Conte Pavel Pavlovič Demidov 
(Principe di San Donato), chiamato “fratello di secondo grado”, in cui 
chiedeva a quest’ultimo il permesso di recarsi a Mosca per “dare una lezione” 
ad un ricco mercante che aveva dei contatti con i rivoluzionari di “Narodnaja 
Volja”. Il titolo di “fratello di secondo grado” riconduce all’organizzazione 
segreta “Svjašennaja družina” (La guardia sacra), creata dopo l’assassinio 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 Ekaterina Michajlovna Dolgorukova fu per molto tempo amante dello Zar Aleksandr II e ne 
divenne in seguito la moglie morganatica, venendo chiamata Principessa Jurievskaja.	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dello Zar Alessandro II allo scopo di sconfiggere il movimento terroristico 
“Narodnaja Volja”. 
   La versione che possa essere stato Nikolaj Nikolaevič Mladšij il mandante 
dell’omicidio di Makov viene scartata per prima, poiché il sospettato aveva un 
alibi di ferro sostenuto da prove inoppugnabili.  
   Al consigliere di stato Pavel Blagovo e al suo fedele aiutante Aleksej Lykov 
spetta condurre un’indagine molto delicata e rischiosa che va a coinvolgere i 
ceti più alti della società e i personaggi più influenti della sfera politica. 
Blagovo andrà a Parigi a trovare la Principessa Jur’evsjaka per farsi restituire 
il protocollo rubato, mentre Lykov dovrà recarsi a Mosca sulle tracce di 
Rupeito-Dubjago. Rischiando la propria vita, il giovane investigatore inseguirà 
l’assassino di Makov nei posti più pericolosi di Mosca, tra i criminali più 
spietati. 
   L’indagine di Blagovo  
   Lo zar Alessandro III scrive una lettera indirizzata alla principessa 
Jur’evskaja, nella quale le ordina  di restituire il protocollo segreto rubato e di 
rispondere a tutte le domande che il consigliere di stato Blagovo le porrà. 
Prima di partire per la Francia, Blagovo dovrà incontrare su richiesta dello zar 
il “consigliere segreto” Karl Karlovič Rimer, figura influente ed ideatore 
dell’organizzazione  “Svjašennaja družina”. Rimer chiede di essere informato 
su tutti gli sviluppi dell’indagine. Dopo questo incontro, Blagovo viene a 
scoprire che il “nemico dello stato numero uno” è  proprio Rimer e così, senza 
volerlo, si ritrova ad indagare su questioni molto delicate, che potrebbero 
costargli la vita. Blagovo si reca a Parigi dalla principessa Jur’evskaja e le 
consegna la lettera dell’Imperatore. La principessa, affiancata da una persona 
di fiducia, un certo dottor Ljubimov, all’inizio si rifiuta di restituire il 
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protocollo rubato, ma alla fine deve cedere e Blagovo potrà riportare trionfante 
in Russia il documento. 
   L’indagine di Lykov 
    L’indagine svolta dal giovane investigatore Lykov occupa la parte più 
corposa del libro e la descrizione del processo, che alla fine porterà a 
ristabilire l’ordine, è il punto di forza della prosa dello scrittore. 
   Per cercare di capire chi sia Rupeito-Dubjago, il giovane investigatore parte 
dall’unico indizio in suo possesso, ovvero la lettera spedita da questi al Conte 
Demidov, Principe di San Donato.  Durante la sua visita a Demidov, Lykov 
viene messo al corrente della pericolosità di Rupeito, ex-ufficiale della 
cavalleria ed ex-membro dell’associazione segreta “Svjašennaja družina”. Gli 
viene inoltre riferito che a proporlo come membro è stato il Senatore Fёdor 
Karlovič Šul’c in persona. 
   Nel proseguire l’indagine, Lykov scopre che Rupeito ha un fedele servitore, 
un ex-dipendente di una fabbrica di salami, Miška Samotejkin, proveniente dal 
villaggio di Poim, dove la delinquenza è all’ordine del giorno. Lykov va a 
trovare un compaesano di Miška nella prigione di San Pietroburgo, Paška 
Kanonir, e con l’inganno gli fa scrivere una lettera indirizzata a Miška, nella 
quale gli chiede di aiutare un suo amico che a breve uscirà di prigione. Nella 
lettera non viene appositamente specificato alcun nome, così Lykov potrà 
utilizzare questa richiesta a suo vantaggio. L’investigatore, usando le maniere 
forti, riesce ad estorcere a Paška informazioni circa il nascondiglio segreto di 
Miška a San Pietroburgo e l’intenzione di questi di andare a Mosca insieme al 
suo “padrone” per nascondersi per un certo periodo. A Mosca, inoltre, risiede  
la ragazza di Miška, che potrebbe rivelarsi un ulteriore aiuto.  
   Durante l’indagine Lykov incontra casualmente Bol’šoj Sochatyj, un bandito 
conosciuto nel carcere in cui si era infiltrato nel corso di una missione. Per 
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convincere il bandito ad aiutarlo nelle sue ricerche inventa una falsa storia che 
lo vede dare la caccia a Rupeito-Dubjago a causa delle banconote false che 
questi gli ha rubato. La vicinanza del bandito gli sarà utile soprattutto quando 
farà visita a Pachom-Krivoj, il vecchio guardiano del cimitero dove Miška era 
solito nascondersi a San Pietroburgo. Pachom inizialmente si insospettisce alla 
vista dell’investigatore, ma poi, grazie alla presenza rassicurante di Bol’šoj 
Sochatyj per il quale nutriva grande stima, gli rivela che Miška si è rifugiato a 
Mosca insieme al suo  padrone. 
   In seguito, Lykov si reca a Mosca e fa visita a Effenbach, il direttore del 
dipartimento di polizia, il quale gli fornisce l’indirizzo della ragazza di Miška. 
Lykov viene a scoprire che i due criminali che sta inseguendo potrebbero 
essere coinvolti anche nell’omicidio di un ricco mercante, Krestovnik, il cui 
caso era stato chiuso su richiesta dei familiari, poiché questi aveva legami con 
i terroristi di “Narodnaja Volja” ed i parenti avevano interesse a 
salvaguardarne la reputazione.  
   Aleksej è sempre più convinto che potrebbe essere proprio Krestovnik il 
mercante a cui Rupeito avrebbe voluto “dare una lezione” e ammette la  sua 
genialità nell’aver commesso un omicidio senza suscitare sospetti. Si dirige 
all’indirizzo di casa della ragazza di Miška e la trova strangolata, fatto che lo 
allarma ancora di più e  lo porta a dedurre che il rapporto scritto a Blagovo, in 
cui indicava di voler far visita alla ragazza, sia stato letto da qualcuno che ha 
fatto la spia.  
   Per arrivare a Rupeito il giovane investigatore sarà costretto ad entrare di 
persona nel mondo criminale moscovita, e a questo scopo inventa la falsa 
storia che lo vede uomo libero e deciso, ex-soldato della guerra russo-turca ed 
amante del denaro, alla ricerca dei due ladri che l’hanno imbrogliato. Con 
questa falsa identità Lykov si farà strada nei quartieri più pericolosi di Mosca 
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e riuscirà in breve tempo a raggiungere una certa fama, facendosi rispettare dai 
criminali più pericolosi della città. 
   Stringe amicizia con il capo della banda dei rapinatori del quartiere 
Gračevka, il quale si impegnerà ad aiutarlo nelle ricerche. Durante una 
spedizione organizzata dalla banda nel villaggio di Kotjaškina, Lykov si trova 
a combattere contro un bandito del posto, Fedja Zalomaj, al quale infine 
risparmierà la vita e che diventerà suo fedele servitore. Più di una volta Lykov 
si trova vicinissimo a catturare i criminali, ma ogni volta questi riescono a 
farla franca. Dopo aver perlustrato tutti i quartieri più pericolosi gli restano 
soltanto le gallerie sotterranee delle cave di pietra di Danilovka, “gestite” dal 
prete Nikolaj Bykov, il quale protegge e ospita al loro interno i criminali più 
ricercati. 
   Sia Lykov che Rupeito-Dubjago si rivolgono al prete per essere aiutati; 
Lykov gli chiede, in cambio di una piccola somma di denaro, di collaborare 
con lui alla ricerca dei ladri che lo hanno derubato, mentre Rupeito, sentendosi 
sempre più minacciato, offre al prete una somma considerevole per sbarazzarsi  
definitivamente dell’invadente investigatore. A questo punto il prete Bykov 
escogita un piano diabolico: dopo aver indotto con l’inganno Lykov ad entrare 
nelle gallerie sotterranee, suggerisce a Rupeito di far esplodere al loro interno 
una bomba.  Il piano riesce alla perfezione e Lykov rimane intrappolato senza 
via d’uscita nel crollo della galleria. Per puro miracolo, dopo tre giorni 
trascorsi nel terrore di non riuscire a salvarsi, l’investigatore riesce finalmente 
a farsi strada tra le macerie e ad uscire alla luce del sole. A questa gioia si 
aggiunge una straordinaria sorpresa: davanti a lui il suo fedelissimo servo 
Fedja Zalomaj  sta scavando tra le rovine con la speranza di recuperare il suo 
corpo. Lykov, commosso dalla sua fedeltà, gli propone di cambiare vita e 
diventare agente di polizia a San Pietroburgo.  
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    Nel frattempo, Blagovo viene a sapere che il “rapporto” di Lykov è stato 
letto da Rimer e ne deduce che sia proprio lui la spia che ha anticipato a 
Rupeito e Miška le mosse di Lykov. Ma non è tutto, Blagovo viene messo al 
corrente da un suo fedele informatore che Rimer, d’accordo con il Senatore 
Šul’c, ha messo una taglia sulla sua testa pagando un sicario per ucciderlo, 
affinché  l’omicidio sembri un attacco terroristico.  
   Rupeito, pensando che Lykov sia morto nell’attentato, ritorna a San 
Pietroburgo, dove si nasconde sotto falso nome. Questo, tuttavia, non 
impedisce a Blagovo ed a Lykov di trovarlo in breve tempo.  
   Il libro si conclude con un doppio epilogo. Nel primo, Rupeito viene 
catturato e rinchiuso in carcere a vita, mentre Miška, in seguito ad un violento 
scontro con Lykov, viene ricoverato in un ospedale psichiatrico a causa dei 
gravi danni cerebrali subiti. Vengono quindi arrestati anche i criminali più 
pericolosi di Mosca ed il prete che ha teso la trappola a Lykov, ristabilendo in 
questo modo l’ordine finale. Il vecchio custode del cimitero viene giustiziato 
da uno dei membri della famiglia Apuškin, che voleva vendicare i suoi parenti, 
uccisi dallo stesso custode in gioventù. 
   Nel secondo, ambientato nell’ottobre dello stesso anno, a qualche mese dalla 
chiusura del caso, Blagovo subisce un attentato alla sua vita. Il consigliere di 
stato riesce a salvarsi grazie all’aiuto di Lykov, mentre il sicario pagato per 
ucciderlo confessa che i mandanti dell’omicidio sono il consigliere segreto 
Rimer e il senatore Šul’c. Quest’ultimo nel frattempo si suicida, mentre Rimer 
riceve un biglietto da Lykov con le seguenti parole: «Se a Pavel Afanas’evič 
Blagovo dovesse succedere qualcosa di simile a quello che è successo ieri, 
puoi considerarti un uomo morto. Prova a chiedere informazioni su di me e 
capirai che dico la verità»  [Svečin 2015:429]. 
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1.4 Sistema dei personaggi 
   A differenza del ciclo di romanzi di Akunin, Le avventure di Erast 
Fandorin, dove il protagonista assoluto è il supereroe Fandorin, un 
personaggio che incarna tutte le qualità tipiche del superuomo, conosce alla 
perfezione cinque lingue straniere, è maestro nell’arte ninja, esperto di 
psicologia e fisiognomica e profondamente amante della letteratura e del 
teatro, nel progetto letterario di Svečin i protagonisti sono due: il consigliere di 
stato Pavel Afanas’evič Blagogo ed il suo allievo e aiutante Aleksej 
Nikolaevič Lykov. Questo schema rimarrà intatto fino alla morte di Blagovo 
nel settimo libro, che renderà Lykov il protagonista assoluto dei libri 
successivi.  
   Svečin afferma di non aver avuto intenzione di creare Lykov su modello di 
Fandorin. La sua idea era infatti un’altra: voleva dar vita ad un personaggio 
estremamente coraggioso e sicuro di sé, forte fisicamente ed in grado di 
cambiare facilmente identità con una raffinata tecnica di travestimenti e di 
applicare con grande maestria il metodo deduttivo, ma ben lontano 
dall’immagine del superuomo [Svečin 2005]. 
   Il grande coraggio del protagonista si manifesta in modo particolare nel 
corso del dialogo con il capo della polizia investigativa di Mosca, Anatolij 
Effenbach,11 quando alla proposta di quest’ultimo di affiancargli due suoi 
agenti nella caccia agli assassini di Makov, Lykov si oppone con fermezza: 
« - L. Anatolij! Non mi serve nessun agente! Io posso fingere soltanto me stesso e solo così 
riuscirò a sopravvivere. La mia storia sarà quella di un uomo che non si lascia mettere i piedi 
in testa da nessuno alla ricerca di Rupeito per una questione in sospeso, mentre la presenza 
dei tuoi agenti metterebbe a rischio sia la loro vita che la mia. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 In seguito si riporta una parte del dialogo indicando con L. il discorso di Lykov e con E. il discorso 
di Effenbach.	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- E. Cerca di pensare con la tua testa cocciuta. Qui nessuno conosce le tue imprese del carcere 
di Pskov, qui non sei a Pietroburgo. Come pensi di entrare nel mondo della malavita 
moscovita? 
- L. Aprirò la porta ed entrerò! 
- E. Lëša! Non capisci che dopo neanche tre ore verrai accoltellato? 
- L. Tolja, spiegami perché dovrebbero accoltellarmi? 
- E. Perché non sei uno del mondo criminale e per di più sei un forestiero. Che non sei un 
criminale ti si legge sul volto a caratteri cubitali; con questo aspetto che hai pensi davvero di 
entrare, per esempio, anche nella stessa nella trattoria “Ade”? 
- L. Si, certo, e non vedo niente di impossibile. Tu Anatolij, sei un funzionario d’ufficio, per 
questo ti sorgono questi dubbi. Come pensi che sia entrato nel carcere di Pskov? Ho aperto la 
porta e ci sono entrato e nessuno mi ha infilato il coltello tra le costole. 
- E. Lì eri in carcere mentre qui si tratta dei peggiori covi malavitosi. Qui comandano i 
criminali e non aspettarti di certo un aiuto da parte loro! 
- L. Dappertutto è così, davvero pensavi che il carcere fosse gestito dall’amministrazione? 
Prova a pensare: io ho una storia che i criminali possono capire, “un uomo libero che non 
lavora per nessuno, furbo e amante del denaro, non sono un vero criminale ma neanche un 
giustiziere; per i miei principi sono un soldato, per le maniere un uomo deciso”; con uno così 
nessuno vorrà avere a che fare. Credimi, queste sono le persone che si incontrano nel mondo 
della malavita. I criminali sono ragazzi furbi: non penseranno affatto ad accoltellarmi, bensì 
cercheranno di convincermi a lavorare per loro. Vedrai come mi aiuteranno anche nelle 
ricerche di Rupeito, per soldi ovviamente» [Svečin 2015:252-263]. 
   Nello stesso capitolo del libro, ancora una volta vengono messi in risalto la 
totale assenza di paura ed il grande coraggio di Lykov.  
« - E. Allora quali sono i posti che ti sei segnato? 
- L. La Trattoria “Katorga” di Chitrovka, i villaggi Kotjaškina, Chapilovka, Gračevka e le 
gallerie delle cave di pietra di Danilovka. 
- E. In ognuno di questi posti ti possono infilare il coltello nelle costole, pensaci ancora una 
volta! 
- L. Cosa c’è da pensare? Dal tuo ufficio non riuscirò a catturare Rupeito e Miška» [Svečin 
2015:252-267]. 
   La capacità di apprendere con facilità è certamente un’altra caratteristica del 
protagonista. Proprio per questo viene scelto da Blagovo il quale gli insegna 
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tutte le tecniche necessarie per essere un buon investigatore. Lykov è un uomo 
di bellezza ordinaria, non conosce le lingue straniere, non ha origini nobili, è 
uno del popolo, una persona semplice, ma decisa. Se proprio si vuole cercare 
in letteratura una coppia con le caratteristiche  simili a quelle di Blagovo e 
Lykov, la si può trovare in Sherlock Holmes e Dr. Watson di Conan Doyle 
oppure in Nero Wolfe e Archie Goodwin di Rex Stout [Svečin 2005]. 
   Il ruolo dell’allievo che aiuta il suo maestro traspare nettamente 
dall’affermazione di Blagovo: l’investigatore chiede al suo capo e direttore del 
dipartimento di polizia Fon Pleve di poter coinvolgere Lykov nelle ricerche 
degli assassini di Makov, descrivendolo nel modo seguente: «Lykov è mio 
allievo, è intelligente, ha una notevole esperienza e una florida carriera 
davanti» [Svečin 2015:25]. 
   La straordinaria forza fisica è un’altra caratteristica che emerge dalla 
descrizione di Lykov. 
«Lykov spesso durante gli allenamenti di pugilato ha dovuto simulare combattimenti contro quattro 
avversari e con diversi tipi di armi; per questo motivo quello che sarebbe successo adesso era per lui 
abbastanza prevedibile, i banditi, invece, non potevano minimamente sospettare chi avessero di fronte, 
pertanto la loro sorte era ormai decisa» [Svečin 2015:274].  
   La forza fisica di Lykov si manifesta soprattutto nello scontro finale, durante 
la cattura dei due assassini a San Pietroburgo 
«In meno di otto secondi colpisce ben dodici volte Miška, che tuttavia, essendo anche lui molto forte, 
riesce a reggersi in piedi fino all’ultimo colpo, quello fatale»  [Svečin 2015:410]. 
   Una piccola anticipazione sul libro che proseguirà la saga ci viene fatta dal 
narratore nel secondo epilogo: 
 «Lykov è tornato dalla Siberia, e siccome è riuscito ad arricchirsi si stava preparando al matrimonio»  
[Svečin 2015:418]. 
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   Il secondo eroe positivo del libro, Pavel Blagovo, viene invece descritto in 
modo essenziale: della sua persona vengono prese in considerazione 
principalmente due caratteristiche,  l’intelligenza e l’incorruttibilità. Come 
nella maggior parte dei libri polizieschi, anche qui il tema centrale è quello 
della dialettica dualistica tra il bene e il male, pertanto anche gli eroi negativi 
rivestono un ruolo importante nella trama. Infatti, nei libri di Svečin, i 
“cattivi” sono numerosissimi. I due assassini di Makov, Rupeito-Dubjago e 
Miška Samotejkin, sono gli antagonisti assoluti dell’opera. Rupeito viene 
descritto dal Conte Demidov come una persona molto pericolosa: 
«Rupeito è un uomo d’azione. Le persona come lui possono risultare molto utili in certe occasioni; 
con i terroristi è impossibile trovare un accordo in maniera pacifica, per questo motivo c’era bisogno 
di qualcuno come lui all’interno dell’organizzazione “Svjašennaja družina” per fare il cosiddetto 
“lavoro sporco”. Ha all’incirca quarant’anni, è un ex-ufficiale di cavalleria, è molto riservato e pare 
che abbia dei contatti all’interno della polizia. È alto circa un metro e ottanta, ha i capelli rossi e gli 
occhi verdi, sulla guancia destra una cicatrice, quando è agitato si mangia le unghie; la sensazione che 
si prova nel vederlo non è affatto piacevole. Veniva  accompagnato sempre da un ragazzo con una 
figura atletica, dal busto robusto e lunghe mani, in passato lavorava presso i macchinari della fabbrica 
di salami, quindi potete immaginare la sua grande forza fisica. Si capiva subito che si trattava di un 
ragazzo d’azione. La sua presenza accanto a Rupeito metteva ancora di più in risalto l’importanza che 
questi cercava di darsi» [Svečin 2015: 40-51].  
   Un’ulteriore descrizione di Rupeito viene offerta a Lykov dal suo amico 
Senatorov, il quale lavora presso il Ministero della difesa: 
«Rupeito è stato in passato capitano di cavalleria e durante la guerra russo-turca svolgeva il servizio di 
controspionaggio. È stato accusato di sciacallaggio. Un farabutto e un mascalzone! Volevamo aprire 
un processo, ma sono intervenuti personaggi molto potenti. Si è presentato un certo Rimer portando 
con sé una lettera del Senatore Šul’c, dalla quale si è venuti a sapere che Rupeito era un agente della 
terza sezione» [Svečin 2015: 197]. 
   Di Miška, il fedele aiutante di Rupeito, viene messa in risalto soprattutto la 
forza fisica sia dall’investigatore moscovita Effenbach, che da Lykov stesso: 
«A Mosca da diversi anni si organizzano illegalmente gare di pugilato. L’estate scorsa alla gara si è 
presentato un nuovo concorrente di una forza mai vista prima il quale ne è uscito vincitore. Si faceva 
	   121	  
chiamare Miška Saratovkij. Il villaggio di Poim si trova nel governatorato di Saratov, non è così?» 
[Svečin 2015: 246]. 
«Questo mascalzone di Miška è davvero forte come un bue. Dopo un colpo simile gli altri avversari 
come minimo avrebbero perso i sensi, mentre lui si è alzato dopo neanche cinque secondi! Sembra 
davvero impossibile, ma lui ci è riuscito! Non me l’aspettavo…» [Svečin 2015: 322]. 
   Un altro eroe negativo è impersonato dalla figura del “consigliere segreto” 
Karl Karlovič Rimer. Durante l’incontro con Blagovo, Rimer chiede 
all’investigatore di agire con estrema cautela nell’indagine sulla morte di 
Makov e di tenerlo aggiornato sugli eventuali sviluppi. Subito dopo, Blagovo 
incontra il Generale Michail Tarielovič Loris-Melikov, ex Ministro degli affari 
interni e successore di Makov, personaggio politico molto intelligente e 
scaltro, che lo informa sulla pericolosità di Rimer definendolo il “nemico 
numero uno” della Russia in quanto cospiratore in intrighi internazionali: 
«Rimer è la creatura di una forza nemica alla Russia; l’ultima volta che ci siamo visti mi disse una 
cosa alla quale penso tuttora e non riesco a capire… Affermò che i tre imperi dell’Europa centro-
orientale, la Russia, la Germania e quello austro-ungarico costituiscono il “male” del quale bisogna 
disfarsi il prima possibile. Per fare questo è necessaria la guerra, mettendo una nazione contro l’altra. 
Sia Rimer che i suoi amici al potere stanno facendo proprio questo. Se oggi questa guerra sembra 
impossibile, tra circa vent’anni potrebbe diventare realtà. Ogni paese ha persone come lui, capaci di 
manovrare in maniera indiretta la politica internazionale e accomunati da un interesse comune, che noi 
non riusciamo a capire. Non so per chi lavora Rimer, ma il fatto certo è che porta il male al nostro 
paese»  [Svečin 2015:80-84]. 
   Un altro eroe negativo è il vecchio guardiano del cimitero, Pachom-Krivoj, 
compaesano di Miška, presso il quale questi era solito nascondersi. Il racconto 
del vecchio sul suo passato di assassino dei viandanti che si fermavano a 
trascorre la notte nel suo paese è certamente una delle immagini più 
agghiaccianti sulla criminalità russa dei primi anni dell’Ottocento: 
 «Situato al confine tra  Saratov e Tambov, il villaggio di Poim era ricco e grande. Alcune famiglie del 
paese, usavano uccidere da generazioni i mercanti di passaggio che si fermavano a trascorrere la notte 
da loro. L’usanza prevedeva di bruciarne i corpi nei seccatoi per covoni. Ogni anno durante la fiera, 
nel paese ne bruciavano da cinque a sette. Gli abitanti sapevano a cosa era dovuto, e non si 
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affrettavano a spegnere l’incendio… Poi i seccatoi venivano ricostruiti, fino alla prossima fiera. Tutta 
la regione intuiva la verità che nascondeva il paese, lo sapeva anche la polizia, ma da decenni la 
situazione rimaneva immutata»  [Svečin 2015:89]. 
   A differenza di Akunin, che nei suoi romanzi introduce figure storiche 
realmente esistite modificandone leggermente il cognome, Svečin preferisce 
invece citare tali personaggi conservandone non solo il vero nome, ma anche i 
dati di carattere biografico. Nel romanzo preso in esame moltissimi sono 
infatti i personaggi storici di cui lo scrittore, attingendo accuratamente alle 
fonti, riesce a dare un’immagine davvero realistica. I due protagonisti Blagovo 
e Lykov, così come gli antagonisti Rupeito-Dubjago,  Miška e Rimer sono 
personaggi di fantasia, mentre la maggior parte dei personaggi inseriti nel 
contesto storico della Russia di fine Ottocento sono figure realmente esistite. 
Prendiamo alcuni esempi: Lev Makov è un personaggio storico nato nel 1830 
e morto il 27 febbraio del 1883, che aveva ricoperto l’incarico di Ministro 
degli affari interni dal 1878 al 1880. Il suo predecessore era stato Aleksandr 
Timašev e il suo successore Michail Loris-Melikov. La sua biografia viene 
narrata con estrema precisione dall’investigatore Blagovo, nel primo capitolo 
del libro; un altro personaggio storico realmente esistito è Vjaceslav 
Konstantinovič Fon Pleve, direttore del dipartimento di polizia di San 
Pietroburgo e capo di Blagovo. Fon Pleve ha svolto realmente questo ruolo dal 
1881 al 1884. Il generale Petr Vasilievič Orževskij, anche lui personaggio 
storico (1839-1897), è stato senatore e generale di cavalleria. Anche i veri 
membri dell’associazione segreta “Svjašennaja družina” sono personaggi 
presenti nel libro così come Pavel Petrovič Šuvalov, Illarion Ivanovič 
Voroncov-Daškov, Pavel Pavlovič Demidov, Sergej Julevič Vitte. 
   L’elenco è lunghissimo e comprende sia membri della famiglia Imperiale, 
che personaggi della sfera politica, nonché del mondo della malavita 
moscovita. Più che un romanzo poliziesco, si ha l’impressione di leggere un 
manuale di storia, in cui la trama poliziesca faccia soltanto da sfondo. 
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1.5 Struttura del libro 
   L’intreccio del libro si articola in tre momenti principali: nell’introduzione 
vengono presentati i personaggi e l’ambientazione, insieme alla descrizione 
del crimine, ovvero la morte di Lev Makov; la parte più corposa del libro è 
costituita dall’indagine che viene condotta in parallelo da Blagovo e Lykov; il 
terzo momento culmina con la soluzione del caso, in cui i protagonisti 
riportano l’ordine, assicurando i colpevoli alla giustizia. 
   Il narratore è esterno, si esprime in terza persona e non assume il punto di 
vista di un personaggio particolare, ma registra quello che vede in un 
determinato luogo e momento e lascia parlare i fatti. Capita però che la voce 
narrante intervenga per fornire al lettore notizie aggiuntive di contorno su fatti, 
personaggi ed eventi storici. I tempi verbali sono posti prevalentemente al 
passato. Prevale il discorso  diretto, ovvero il dialogo, che può avvenire tra due 
o più personaggi, e i flussi di coscienza, in cui il narratore riporta i pensieri dei 
personaggi così come si presentano nel loro libero e casuale fluire.  
   Lo scrittore non scrive secondo la modalità “whodunit” tipica del romanzo 
poliziesco cosiddetto classico in cui l’identità del colpevole viene svelata 
soltanto nelle ultime pagine, ma secondo la modalità “howcatchem”: i 
criminali vengono scoperti quasi subito e per tutto il resto del libro viene data 
loro la caccia.  Infatti, nel libro preso in analisi, già a partire dal primo capitolo 
il consigliere di stato Pavel Blagovo trova le tre lettere rubate dal defunto, che 
possono costituire il movente del delitto. In tal modo i nomi dei presunti 
assassini sono noti al lettore sin dall’inizio e soltanto grazie all’abilità 
investigativa dei due protagonisti si arriverà, attraverso un’accurata indagine, 
allo smascheramento dei colpevoli. 
   Il libro fa largo uso di colpi di scena e di altri espedienti narrativi allo scopo 
di creare suspense nel lettore, come ad esempio la situazione che vede Lykov  
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intrappolato nelle gallerie sotterranee senza apparente via d’uscita o nel caso 
in cui la vita stessa di Blagovo è messa in pericolo culminante in un finale a 
sorpresa. La scena che vede Lykov intrappolato da tre giorni nella galleria, in 
cui i pensieri del protagonista oscillano tra la speranza di salvarsi e la 
disperazione alla prospettiva di una morte imminente, costituisce il momento 
di massima tensione del romanzo: 
«Certe volte soltanto i ricordi riuscivano a mantenerlo in vita. Chiudeva gli occhi e vedeva la casa in 
cui era cresciuto, ricordava l’infanzia, la mamma e la sorellina... gli piaceva particolarmente ricordare 
Varen’ka Nefed’eva. Chi sa cosa starà facendo ora? Se solo trovasse un tesoro nascosto – a volte nelle 
gallerie può capitare – e prendesse una lunga licenza per stare con lei… 
Altre volte invece, la disperazione più profonda si impossessava di lui insieme  alla sensazione di una 
morte inevitabile e straziante. Forse a causa della fame oppure della mancanza d’ossigeno, tanto qual 
è la differenza? Era come se una tomba enorme premesse sulle sue spalle risucchiando le sue ultime 
forze vitali. Perché continuare ad illudersi e ingannarsi? È ovvio che è impossibile salvarsi! Questa è 
una bara. La galleria è sprofondata, l’entrata è crollata e nel tentativo di scavare la terra cadranno da 
sopra altre macerie»  [Svečin 2015:384]. 
   Particolare attenzione da parte dello scrittore viene posta al tempo e al luogo 
della narrazione. Come evidenzia il critico letterario Lev Danilkin in una delle 
sue recensioni per la rivista «Afiša», il lettore dei romanzi di Svečin ha la 
sensazione di intraprendere un viaggio con la macchina del tempo e di essere 
trasportato nella Russia di fine Ottocento. La prosa dello scrittore è una 
piacevole scoperta per chi ha sempre sognato un simile viaggio ed ogni libro 
rappresenta una sorta di guida turistica che aiuta il lettore ad orientarsi nel 
tempo e nello spazio in cui si svolgono le azioni. Chi legge si sente partecipe 
della realtà descritta e viene coinvolto sin dalle prime righe di ogni romanzo in 
quella che sarà un’ennesima storia accattivante dall’inizio alla fine [Danilkin 
2011]. 
«Alle ore cinque del mattino del 28 febbraio 1883, il vice-direttore del dipartimento di polizia di San 
Pietroburgo, Pavel Afanas’evič Blagovo, è stato svegliato dal corriere. Aprendo la porta ancora 
assonnato con addosso solo la vestaglia gli chiese: “è successo una disgrazia?” “Esattamente, Vostra 
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Altezza”, rispose il corriere. L’ex-Ministro Lev Makov si è suicidato. Il direttore del dipartimento di 
polizia è già presente sul posto del delitto e vi ha ordinato di raggiungerlo. La carrozza è pronta»  
[Svečin 2015:5]. 
   A partire da queste prime righe il meccanismo della macchina del tempo 
viene attivato e trasporta il lettore nel lontano 1883, proprio nel giorno in cui 
l’ex ministro Makov viene trovato morto. Secondo Danilkin la cosiddetta 
epoca vittoriana della storia russa viene narrata da Svečin con molta 
freschezza ed anche se il periodo in cui sono ambientati i romanzi è lo stesso 
del ciclo di Erast Fandorin di Akunin, in Svečin muta il livello di immersione 
nella storia [Danilkin 2011]. 
   La principale caratteristica dello scrittore è la meticolosità che lo porta ad 
una notevole precisione etnografica e ad una grande accuratezza nell’includere 
nel testo tantissime informazioni di carattere enciclopedico.  Come evidenzia 
Danilkin, «il libro è carico di materiale storico, come se per l’autore questa 
fosse l’ultima occasione nella vita di dire tutto quello che sa»  [Danilkin 
2011]. 
   Il libro contiene al suo interno fotografie di vecchie cartine geografiche, 
disegni stilizzati realizzati sulla base di vecchie fotografie e schizzi di fine 
secolo che permettono di ricreare l’atmosfera della Russia di fine Ottocento 
[Mironova 2006]. Tutto quello che l'autore racconta è estremamente 
interessante: si ha quasi l'impressione di assistere ad una lezione universitaria, 
con lo scrittore nel ruolo di docente. La quantità di informazioni che il lettore 
ricava dal testo è proprio quella necessaria perché queste possano essere 
interiorizzate e rielaborate. L'autore scrive con molta accuratezza e chiarezza 
attribuendo un ruolo fondamentale all’ambientazione storica con la 
consapevolezza di saper fare bene il proprio lavoro [Stepanov 2011]. 
   Infatti, nel libro preso in analisi, Vystrel na Bol'šoj Morskoj (Delitto in via 
Bol’šaja Morskaja), la storia russa di quel periodo viene narrata con estrema 
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precisione sia attraverso le voci dei vari personaggi, sia attraverso gli 
interventi dell’autore stesso. Vengono trattati moltissimi temi di argomento 
storico come ad esempio la morte dello Zar Alessandro II, il passaggio di 
potere al nuovo Zar Alessandro III, l’organizzazione segreta per la lotta contro 
il terrorismo “Narodnaja Volja”, la spedizione russa nel territorio della Nuova 
Guinea con a capo l’antropologo russo Nikolaj Miclucho-Maklaj, la 
descrizione di San Pietroburgo e Mosca con i quartieri più pericolosi, la 
criminalità, il degrado, la prostituzione in essi presenti. 
   La descrizione di San Pietroburgo occupa un capitolo a parte ed offre un 
ritratto della capitale russa nei minimi dettagli. Essa fornisce ai lettori notizie 
di vario genere, che vanno dal numero esatto della popolazione all’aumento 
della criminalità a causa della mancanza di lavoro, degli omicidi e dei suicidi, 
raccontando il degrado totale della città in tutte le sue sfumature, dalle case di 
prostituzione ai quartieri più pericolosi.  
   In questo libro si ha anche una anticipazione del tema della rivoluzione 
proletaria: 
«Quando Lykov venne a sapere per la prima volta della previsione di Karl Marx secondo il quale la 
classe dirigente del futuro sarà il proletariato, rise a lungo»  [Svečin 2015:129]. 
   Svečin tocca anche l’argomento della cattiva reputazione della polizia e 
della  misera paga di chi svolgeva questo mestiere. Saranno le parole di Fedja 
Zalomaj, il bandito che diventerà in seguito servo fedele di Lykov, a mettere 
in luce quanto scarsa fosse la considerazione di cui godeva  il corpo di polizia; 
nel momento in cui Lykov gli rivela di essere un investigatore, Fedja rimane 
deluso e confessa: 
«Degli investigatori si dicono solo cose brutte, che sono peggio dei guerrieri, sono corrotti e per i soldi 
possono mettere in libertà i peggiori criminali» [Svečin 2015:398].  
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   Lykov ammette che purtroppo queste persone ci sono ovunque, che le 
persone buone e le persone cattive ci sono sempre state, ma che lui e i suoi 
amici, comportandosi in modo corretto ed onesto cercano di smentire questa 
pessima fama [Svečin 2015:398]. La polizia investigativa di Pietroburgo è 
stata creata soltanto nel 1866 e non vantava una buona reputazione. È solo con 
la comparsa dell’investigatore Putilin e con le indagini da lui magistralmente 
svolte, che l’opinione pubblica inizia lentamente a cambiare. Dopo la 
dimissione di Putilin, tuttavia, la moralità della polizia viene di nuovo messa 
in discussione. La figura del poliziotto corrotto che scende a patti con i 
criminali è rappresentata dall’investigatore pietroburghese Vinogradov 
(successore di Putilin), il quale di comune accordo con lo zio dello Zar 
Alessandro III, Michail Nikolaevič, organizza  l’omicidio del mercante 
Zalipupov. 
   Un capitolo a parte è costituito dalle avventure orientali del Barone Viktor 
Taube e dell’antropologo russo Miclucho-Maklaj, entrambi alle prese con lo 
studio della popolazione della Nuova Guinea, avente come scopo 
l’allestimento di una base militare russa in Oceania nel caso di una guerra 
contro l’Inghilterra. La politica coloniale dell’Imperialismo russo in Asia 
inizia circa negli anni 1880 e termina nel 1905 con la sconfitta nella guerra 
contro il Giappone. 
   I capitoli che raccontano le avventure di Lykov a Mosca alla ricerca dei due 
assassini costituiscono il ritratto storico più suggestivo di tutto il libro. Dietro 
alla stesura di ogni romanzo di Svečin c’è un considerevole ed accurato lavoro 
di ricerca e di studio. L’autore analizza dapprima la topografia dei luoghi così 
com’erano all’epoca, studia le memorie e gli articoli dei giornali del tempo, 
consulta gli archivi della città e soltanto successivamente procede alla stesura 
della trama.  
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   Molteplici, infatti, sono le fonti bibliografiche a cui l’autore ricorre, come ad 
esempio il testo di Giljarovskij Mosca e i moscoviti, considerato una sorta di 
vera e propria guida alla vita popolare di Mosca, al quale Svečin più volte 
attinge per aver notizie su clamorose truffe e sui quartieri più malfamati della 
città. Mosca viene descritta con gli occhi del direttore della polizia Effenbach, 
il quale per aiutare Lykov ad infiltrarsi nel mondo della malavita gli fornisce 
una panoramica della città di quel periodo. Effenbach inizia la sua descrizione 
partendo dal quartiere Chitrovka,  considerato uno dei luoghi più pericolosi. 
Nel secolo scorso infatti, la Chitrovka offriva uno spettacolo tetro e nessuna 
autorità osava addentrarsi in quegli abissi, dove chiasso, risse, sporcizia, 
prostituzione, povertà e delinquenza erano all’ordine del giorno.  La trattoria 
“Katorga” era il covo di depravati violenti ed ubriachi e centro di loschi 
traffici di ladri ed evasi. Lo scrittore riprende dall’opera di Giljarovskij anche i 
nomi veri dei padroni delle trattorie, come nel caso di “Katorga”, che negli 
anni Ottanta dell’Ottocento veniva gestita da Mark Afanas’ev. Il noto 
proprietario offriva copertura a fuggitivi e banditi ed è proprio da lui che il 
nostro eroe Lykov andrà per avere informazioni su Rupeito e Miška. 
   Effenbach continua la sua escursione come cicerone nei quartieri malfamati 
di Lubjanka, di Sucharevka e  Gračevka, quest’ultimo tristemente noto per 
essere  il mondo dei bassifondi malavitosi della città. La trattoria “Katorga” 
della Chitrovka sembrava una pensione per nobili fanciulle in confronto a 
“L’Ade” di Gračevka. Gente ubriaca, sporcizia e delinquenza tenevano la 
polizia lontana da questo posto.  
   Cinque capitoli del libro vedono il protagonista Lykov alla ricerca dei due 
assassini nei covi malavitosi di Mosca. Ogni capitolo, ambientato in un 
quartiere diverso, offre al lettore tantissime informazioni di carattere storico; 
dalla descrizione delle vie e delle piazze al numero delle case di tolleranza con 
i loro veri nomi. Chitrovka, Gračevka, Chodynka, Chapilovka, Andronovka, la 
Mosca delle bettole, delle case da gioco e dei bassifondi, i campagnoli venuti 
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in cerca di fortuna, l’estrema povertà e la delinquenza offrono un affresco 
imperituro di un mondo che non c’è più, ma che ancora oggi è parte 
inscindibile della cultura russa e della sua coscienza nazionale [Garzonio 
2012:6]. 
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CONCLUSIONE 
   Nel 2012, Pavel Basinskij, noto critico letterario pubblica un articolo 
intitolato Novyj Akunin javilsja (Un nuovo Akunin è arrivato)  sul giornale 
“Rossijskaja gazeta”. Un conoscente gli aveva regalato Zavesčanje Avvakuma 
(Il testamento di Abacuc), ma solo dopo molto tempo quel libro gli era 
capitato di nuovo sotto mano. Il romanzo, secondo Basinskij, è scritto 
magnificamente: la storia è molto intrigante, ben concepita e strutturata. Il 
lettore si lascia coinvolgere dalle vicissitudini del protagonista, e nella stessa 
misura diventa sempre più partecipe della dimensione storica, rievocata con 
freschezza ed autenticità. Il tempo e il luogo nei romanzi di Svečin diventano i 
protagonisti assoluti dell'opera [Basinskij 2012]. 
   L’autore stesso ammette che la sua intenzione principale è quella di 
trasmettere ai lettori l’amore per la storia e per il passato della Russia. In 
un'intervista, Nikolaj Svečin ha affermato che il poliziesco è indubbiamente 
uno dei generi letterari più accattivanti; nel caso presenti poi ulteriori 
implicazioni storiche, il romanzo poliziesco cosiddetto classico può aprirsi a 
nuovi orizzonti acquisendo un importante valore aggiunto [Svečin 2012].  
   I libri dello scrittore conquistano quindi non solo per la dinamicità 
dell'azione, ma soprattutto per la forza rievocativa dei luoghi e degli eventi 
descritti. Per Svečin la storia è tutto: solo conoscendo il passato si può 
raggiungere la consapevolezza di sé. I suoi libri sono un connubio di fantasia e 
di verità; in cui l'invenzione ha una sola pretesa: quella di far vedere il passato 
per quello che avrebbe potuto essere.  
   Il fatto di voler immergere il lettore nella storia, e far vedere la modernità 
attraverso il suo prisma, così come nell’intento dell’autore, significa cercare di 
suggerire al proprio paese una giusta strada da percorre in tutti i sensi, sia sotto 
il profilo socio-culturale sia sotto quello più prettamente letterario, come 
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appunto dimostrato dalla diffusione di un genere come il poliziesco, la cui eco 
ha avuto negli ultimi tempi un’ascesa sempre più irresistibile al punto da 
raggiungere riscontri di critica e pubblico sempre più vasti. 
   Lo scrittore stesso considera il suo approccio alla storia il “marchio di 
fabbrica” che contraddistingue i suoi romanzi. Nei confronti di Akunin,    
Svečin nutre grande stima, pur considerandosi uno scrittore molto diverso 
[Svečin 2012]. Le differenze sono infatti evidenti: Akunin è uno scrittore 
postmodernista, sperimentatore, che gioca con le citazioni; Svečin, invece, alla 
trama poliziesca predilige il contesto storico che viene ricostruito in maniera 
quasi maniacale. Anche i protagonisti sono molto diversi tra loro; nel caso di 
Akunin il riferimento è al superuomo, per Svečin invece, il personaggio tipo è 
rappresentato dal popolano semplice, lontano dalla perfezione, eppure dotato 
di un carattere forte e coraggioso. 
   Negli ultimi tempi l’opera dello scrittore ha ottenuto il successo meritato; il 
primo passo verso la fama è stato la  nomina del libro Chroniki syska 
(Cronache investigative) al premio letterario “Nacional’nyj Bestseller” nel 
2012. I primi tre romanzi della serie sono stati presi in esame nell’ambiente 
universitario, nell’ambito del cosiddetto nižegorodskij roman, questi studi ed 
approfondimenti hanno rappresentato un contributo importante per ricostruire 
e comprendere meglio alcuni interessanti aspetti della storia di Nižnij 
Novgorod, con il suo mondo criminale e la sua fiera, famosa in tutta la Russia. 
Anche il protagonista principale Aleksej Lykov è oggi apprezzato da molti 
lettori. Le sue avventure sono attesissime sia da chi ama il genere poliziesco 
sia da chi predilige la storia. 
   Potremo dire in conclusione che nonostante la fama di Svečin non sia ancora 
equiparabile a quella di Akunin, la qualità dei suoi libri è tuttavia, e 
certamente, meritevole di attenzione critica. 
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 Un interesse crescente, che sicuramente ci restituirà l’autore in una luce più 
complessa, d’interazione e confronto con altri e più consolidati rappresentanti 
del panorama letterario contemporaneo. 
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